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INTRODUZIONE 

Star Italia s.p.a. (la “Società”) ha per oggetto le attività di seguito riportate e previste nell’art. 

3 dello Statuto della Società:  

- la vendita al pubblico per mezzo di televendite, tramite commercio elettronico, per 

corrispondenza e porta a porta di: box doccia, vasche da bagno, montascale, poltrone 

automatizzate, materassi e reti, agevolatori di mobilità per persona, infissi di qualsiasi 

tipo, inferriate, climatizzatori, caldaie sia a combustione fossili che a biomasse e 

sistemi di allarme; 

- tutte le attività finalizzate alla consegna e all’installazione presso il domicilio dei 

clienti degli articoli sopra menzionati; 

- proporre, vendere ed eseguire, interventi di ristrutturazione edilizia, comprese opere 

di tinteggiatura e imbiancatura anche finalizzati al risparmio energetico; 

- commercializzare all’ingrosso ed assumere mandati di rappresentanza con o senza 

deposito aventi ad oggetto gli articoli commercializzati sopra indicati a titolo 

esemplificativo e non esaustivo; 

- le attività potranno essere svolte sia in Italia che all’estero al di fuori della Comunità 

Europea; 
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- la società potrà acquisire partecipazioni, azionarie e non, di controllo e non, di società 

aventi oggetto analogo o comunque connesso al proprio e potrà compiere in forma 

diretta ed indiretta tutte le operazioni immobiliari, mobiliari o finanziarie (ivi 

compreso le assunzioni di obbligazioni e la concessione di avvalli, di fideiussioni, di 

pegni, di ipoteche e di altre garanzie reali anche a favore di terzi), contrarre mutui e 

finanziamenti a medio e lungo termine da banche ed istituti di credito fondiario per il 

raggiungimento del proprio oggetto sociale. 

La Società si è recentemente specializzata nella ristrutturazione completa dei servizi igienico-

sanitari e in interventi finalizzati al recupero del patrimonio edilizio con azioni migliorative 

tese al superamento ed eliminazione di ostacoli fisici che impediscono la libertà di 

movimento. 

Opera attraverso una rete vendita nazionale con circa 70 dipendenti e 150 agenti. Cura la 

pratica amministrativa, fiscale, la fornitura di materiale, sino all’esecuzione dei lavori 

attraverso personale specializzato esterno con certificazione dei lavori eseguiti e 

smaltimento dei rifiuti prodotti. 

La Società - in un’ottica di valutazione del rischio impresa e di salvaguardia della continuità 

aziendale – guarda, comunque, a nuovi ambiti di mercato attraverso lo studio e sviluppo di 

nuove proposte commerciali sia comprese nell’oggetto sociale sia in un’ottica di suo 

ampliamento, nel pieno rispetto di quelli che sono gli obiettivi quadro dell’azienda. 

Star Italia s.p.a. si sta adeguando agli standard europei aziendali (“Sustainable Development 

Goals” fissati nel 2015 dall’Agenda 2030 per lo sviluppo sostenibile, sottoscritta dai paesi 

Membri delle Nazioni Unite e approvata dall’Assemblea generale dell’ONU) ed ha, per l’anno 

2022, realizzato una informativa di sostenibilità aziendale che consente di diffondere in 

maniera trasparente quelli che sono i valori dell’impresa e gli obiettivi che persegue ed 

intende perseguire.  
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1. INQUADRAMENTO LEGISLATIVO 

1.1 Il Decreto Legislativo n. 231/2001 e successive modifiche e integrazioni 

In data 8 giugno 2001, con il Decreto Legislativo n. 231 (il “Decreto”), entrato in vigore il 4 

luglio 2001, il Legislatore ha recepito nel nostro ordinamento quanto stabilito nelle 

Convenzioni internazionali in materia di responsabilità delle persone giuridiche, quali la 

Convenzione di Bruxelles del 26.7.1995 sulla tutela degli interessi finanziari delle Comunità 

Europee, la Convenzione del 26.5.1997 (anch’essa firmata a Bruxelles) sulla lotta alla 

corruzione nella quale sono coinvolti funzionari della Comunità Europea o degli Stati 

membri, e la Convenzione OCSE del 17.12.1997 sulla lotta alla corruzione di pubblici 

ufficiali stranieri nelle operazioni economiche ed internazionali. 

Il Decreto, recante la “Disciplina della responsabilità amministrativa delle persone giuridiche, 

delle società e delle associazioni anche prive di personalità giuridica”, ha superato il principio 

secondo cui “societas delinquere non potest” introducendo un regime di responsabilità 

amministrativa a carico degli enti, che si aggiunge alla responsabilità penale della persona 

fisica che ha materialmente commesso il reato (di cui parleremo oltre), in caso di 

commissione di specifiche fattispecie di reato che elencheremo nel prosieguo.  

L’indicazione, nel Decreto, di “responsabilità amministrativa” è formalmente esatta, anche 

se, sostanzialmente, la natura delle gravi sanzioni previste e la valutazione da parte dello 

stesso Giudice penale che tratta il processo a carico dell’imputato, indicano trattarsi di una 

forma di responsabilità penale che si aggiunge ed è strettamente legata alla responsabilità 

penale della persona fisica che ha materialmente realizzato il fatto in ragione 

dell’appartenenza del reato alla dimensione oggettiva dell’ente.  

La responsabilità dell’ente ai sensi del D.Lgs. n. 231/2001 costituisce così un “tertium genus” 

rispetto a responsabilità penale e responsabilità amministrativa e converge con la 

responsabilità penale della persona fisica. La responsabilità dell’ente è strettamente 

collegata alla commissione di un reato, tanto che il fatto di reato di cui risponde la persona 

fisica è anche fatto dell’ente che risponde del peculiare illecito di cui al D.Lgs. n. 231/2001. 
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Trattandosi di fatto appartenente ad entrambi, persona fisica e persona giuridica, lo schema 

è quello della responsabilità concorsuale, che si articola diversamente in relazione alla 

diversa natura dei soggetti chiamati a rispondere del medesimo fatto. 

La responsabilità dell’Ente sorge soltanto in occasione della realizzazione di determinati tipi 

di reato (i c.d. “reati presupposto”, in continua espansione) da parte di soggetti legati a vario 

titolo all’ente medesimo e solo nell’ipotesi che la condotta illecita sia stata realizzata 

nell’“interesse o a vantaggio” di esso: non soltanto, quindi, allorché il comportamento 

illecito abbia determinato un vantaggio, patrimoniale o meno per l’ente, ma anche 

nell’ipotesi in cui, pur in assenza di tale concreto risultato, il fatto-reato trovi ragione 

nell’interesse dell’ente. 

La disciplina prevede, nei confronti dell’ente, sanzioni pecuniarie (particolarmente gravose) 

e temibili misure interdittive, quali la sospensione o la revoca di licenze e concessioni, il 

divieto di contrattare con la Pubblica Amministrazione, l’esclusione o la revoca di 

finanziamenti e contributi, il divieto di pubblicizzare beni e servizi, sino all’interdizione 

definitiva dall’esercizio dell’attività nelle ipotesi più gravi. 

La Relazione governativa che accompagna il Decreto chiarisce che il richiamo all’interesse 

dell’ente caratterizza «in senso marcatamente soggettivo la condotta […] della persona 

fisica» e si “accontenta” di una verifica ex ante. Viceversa, il vantaggio, che può essere tratto 

dalla società anche quando l’autore del fatto non abbia agito nel suo interesse, richiede 

sempre una verifica ex post. 

Gli enti possono essere ritenuti responsabili per alcuni reati commessi o tentati, nel loro 

interesse o vantaggio da: 

a) persona fisica che rivesta funzioni di rappresentanza, amministrazione, direzione, anche 

di un’unità organizzativa dell’ente dotata di autonomia finanziaria e funzionale;  

b) persone che esercitino, anche in via di fatto, la gestione o il controllo dell’ente stesso;  

c) soggetti sottoposti alla direzione o vigilanza di chi gestisce o controlla l’ente. 

La responsabilità degli enti è indipendente da quella della persona fisica che ha realizzato il 

fatto nell’interesse o a vantaggio dell’ente stesso. Essa, infatti, sussiste anche quando 

l’autore del reato non sia stato identificato o non sia imputabile e quando il reato si estingua 

per una causa diversa dall’amnistia. 
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Il D.Lgs. n. 231/2001 ha diversificato il sistema di responsabilità dell’ente a seconda che il 

reato sia stato commesso da un soggetto in posizione apicale o da un soggetto sottoposto 

alla direzione o alla vigilanza di un soggetto in posizione apicale. 

È opportuno precisare che l’ente non risponde, per espressa previsione legislativa (art. 5, 

comma 2, del D.Lgs. n. 231/2001), se i soggetti apicali e/o i loro sottoposti hanno agito 

nell’interesse esclusivo proprio o di terzi. 

 

Nelle ipotesi in cui il reato sia stato commesso da soggetti in posizione apicale (sono 

considerati tali i soggetti specificati nelle lettere a) e b) del presente paragrafo), 

l’imputabilità all’ente è presunta.  

L’art. 6, comma 1, del Decreto prevede che, qualora il reato sia commesso dagli apicali, 

l’ente non risponde se prova che: 

a. l’organo dirigente ha adottato ed efficacemente attuato, prima della commissione 

del fatto, modelli di organizzazione e di gestione idonei a prevenire reati della 

specie di quello verificatosi; 

b. il compito di vigilare sul funzionamento e l’osservanza dei modelli e di curare il loro 

aggiornamento è stato affidato a un organismo dell’ente dotato di autonomi poteri 

di iniziativa e di controllo; 

c. le persone hanno commesso il reato eludendo fraudolentemente i modelli di 

organizzazione e di gestione; 

d. non vi è stata omessa o insufficiente vigilanza da parte dell’organismo di cui alla 

lett. b). 

 

Qualora il reato sia stato realizzato da un soggetto in posizione subordinata (ovvero da uno 

dei soggetti descritti nella lettera c) del presente paragrafo), l’ente sarà responsabile se la 

commissione del reato è stata resa possibile dall’inosservanza degli obblighi di direzione o 

vigilanza (art. 7, comma 1 D.Lgs. n. 231/2001). In ogni caso, si presume “iuris et de iure” 

l’osservanza degli obblighi di direzione o vigilanza se l’ente, prima della commissione del 

reato, ha adottato ed efficacemente attuato un modello di organizzazione, gestione e 

controllo idoneo a prevenire reati della specie di quello verificatosi (art. 7, comma 2, D.Lgs. 

n. 231/2001). 
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I successivi commi 3 e 4 dell’art. 7, D.Lgs. n. 231/2001, introducono due principi che, 

sebbene siano collocati nell’ambito della norma sopra rammentata, appaiono rilevanti e 

decisivi ai fini dell’esonero della responsabilità dell’Ente per entrambe le ipotesi di reato di 

cui all’art. 5 lettere a) e b). Segnatamente, è previsto che: 

- il Modello 231 deve prevedere misure idonee a garantire lo svolgimento dell’attività 

nel rispetto della legge e a scoprire tempestivamente situazioni di rischio, tenendo 

in considerazione il tipo di attività svolta nonché la natura e la dimensione 

dell’organizzazione; 

- l’efficace attuazione del Modello 231 richiede una verifica periodica e la modifica 

dello stesso qualora siano scoperte significative violazioni delle prescrizioni di legge 

o qualora intervengano significativi mutamenti nell’organizzazione; assume 

rilevanza altresì l’esistenza di un idoneo sistema disciplinare (condizione già prevista 

dalla lettera e) sub art. 6 comma 2). 

 

Sotto un profilo formale, l’adozione e l’efficace attuazione di un Modello 231 non costituisce 

un obbligo, ma unicamente un onere per gli Enti, i quali, invero, potranno anche decidere di 

non conformarsi al disposto del Decreto senza incorrere per ciò solo in alcuna sanzione. 

Tuttavia, l’adozione e l’efficace attuazione di un Modello 231 idoneo è, per gli Enti, un 

presupposto irrinunciabile per poter beneficiare dell’esimente prevista dal Legislatore. 

È importante, inoltre, considerare che il Modello 231 non è da intendersi quale strumento 

statico, ma deve essere considerato, di converso, un apparato dinamico, che permette 

all’Ente di eliminare, attraverso una corretta e mirata implementazione dello stesso nel 

corso del tempo, eventuali carenze che, al momento della sua creazione, non era possibile 

individuare. 

Ai sensi dell’art. 6, comma secondo, del Decreto, il Modello 231 risponde alle seguenti 

esigenze:  

a) individuare le attività nel cui ambito possono essere commessi i reati cui si applica la 

normativa di cui al D.Lgs. n. 231/2001;  

b) prevedere specifici protocolli diretti a programmare la formazione e l'attuazione delle 

decisioni dell'ente in relazione ai reati da prevenire;  
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c) individuare modalità di gestione delle risorse finanziarie idonee a impedire la commissione 

dei reati;  

d) prevedere obblighi di informazione nei confronti dell'Organismo di Vigilanza (“OdV”), 

deputato a vigilare sul funzionamento e l'osservanza del Modello 231;  

e) introdurre un sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle misure 

indicate nel modello.  

 

 

1.2 I reati presupposto  

La responsabilità dell’ente non scaturisce dalla commissione da parte dei soggetti appena 

individuati di qualsivoglia fattispecie criminosa, ma è circoscritta alle ipotesi di reato 

previste originariamente dal D.Lgs. n. 231/2001 e dalle successive modifiche legislative. Da 

rilevare, infatti, che il catalogo dei reati c.d. “presupposto” è in continua espansione, come 

appresso specificato.  

Originariamente, il Decreto si riferiva ad una serie di reati commessi nei rapporti con la 

Pubblica Amministrazione e precisamente: 

- indebita percezione di contributi, finanziamenti o altre erogazioni da parte dello Stato o 

di altro ente pubblico (art. 316 ter c.p.); 

- truffa in danno dello Stato o di altro ente pubblico (art. 640, co 2° n. 1, c.p.); 

- truffa aggravata per il conseguimento di erogazioni pubbliche (art. 640 bis c.p.); 

- frode informatica in danno dello Stato o di altro ente pubblico (art. 640 ter c.p.); 

- corruzione per un atto d’ufficio (art. 318 c.p., 321 c.p.); 

- corruzione per un atto contrario ai doveri di ufficio (art. 319 c.p., 321 c.p.); 

- corruzione in atti giudiziari (art. 319 ter c.p.); 

- corruzione di persona incaricata di un pubblico servizio (art. 320 c.p.); 

- istigazione alla corruzione (art. 322 c.p.); 

- concussione (art. 317 c.p.); 

- malversazione a danno dello Stato o di altro ente pubblico (art. 316 bis c.p.); 
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- indebita percezione di contributi, sovvenzioni, finanziamenti, mutui agevolati o altre 

erogazioni concessi o erogati dallo Stato, da altri enti pubblici o dalla Comunità Europea 

(art. 316 ter c.p.). 

Si precisa che l’elenco dei reati contro la PA di “rilevanza 231” è stato aggiornato anche di 

recente ed, in particolare, l’art. 2 del D.L. 25 febbraio 2022, n. 13, recante “Misure urgenti 

per il contrasto alle frodi e per la sicurezza nei luoghi di lavoro in materia edilizia, nonché 

sull’elettricità prodotta da impianti da fonti rinnovabili”, ha apportato alcune modifiche al 

Codice penale in materia di reati contro la Pubblica amministrazione, prevedendo nuove 

misure sanzionatorie contro le frodi in materia di erogazioni pubbliche. In particolare, le 

innovazioni riguardano gli artt. 316 bis c.p., 316 ter c.p. e 640 bis c.p. 

Tornando agli interventi normativi di ampliamento dell’applicabilità della disciplina, 

ricordiamo che l’art. 6 della L. 23.11.2001, n. 409, recante “Disposizioni urgenti in vista 

dell’introduzione dell’euro”, aveva inserito nell’ambito del Decreto l’art. 25-bis, che mira a 

punire il reato di “falsità in monete, in carte di pubblico credito e in valori di bollo”. 

L’articolo è, poi, stato modificato dalla L. n. 99/2009 e dal D.Lgs. n. 125/2016 e comprende 

ora:  

- alterazione di monete (art. 454, c.p.); 

- falsificazione di monete, spendita ed introduzione nello Stato, previo concerto, di 

monete falsificate (art. 453, c.p.); 

- spendita ed introduzione nello Stato, senza concerto, di monete falsificate (art. 455, 

c.p.); 

- spendita  di monete falsificate ricevute in buona fede (art. 457, c.p.); 

- falsificazione di valori di bollo, introduzione nello Stato, acquisto, detenzione o messa in 

circolazione di valori di bollo falsificati (art. 459, c.p.); 

- contraffazione di carta filigranata in uso per la fabbricazione di carte di pubblico credito 

o di valori di bollo (460, c.p.); 

- fabbricazione o detenzione di filigrane o di strumenti destinati alla falsificazione di 

monete, di valori di bollo o di carta filigranata (art. 461, c.p.); 
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- uso di valori di bollo contraffatti o alterati (art. 464, c.p.); 

- contraffazione, alterazione o uso di marchi o segni distintivi ovvero brevetti, modelli e 

disegni (art. 473, c.p.); 

- introduzione nello Stato e commercio di prodotti con segni falsi (art. 474, c.p.). 

L’art. 3 del D.Lgs. 11.4.2002 n. 61 ha introdotto, nell’ambito della nuova riforma del diritto 

societario, il nuovo art. 25-ter del Decreto, estendendo il regime di responsabilità degli Enti 

anche ai reati societari, così come configurati dallo stesso d.lgs. 11.04.2002 n. 61 (false 

comunicazioni sociali, false comunicazioni sociali in danno dei soci o dei creditori, falso in 

prospetto, falsità nelle relazioni o nelle comunicazioni della società di revisione, impedito 

controllo, indebita restituzione dei conferimenti, illegale ripartizione degli utili e delle 

riserve, illecite operazioni sulle azioni o quote sociali o della società controllante, 

operazioni in pregiudizio dei creditori, formazione fittizia del capitale, indebita ripartizione 

dei beni sociali da parte dei liquidatori, illecita influenza sull’assemblea, aggiotaggio, 

ostacolo all’esercizio delle funzioni delle autorità pubbliche di vigilanza). Il legislatore è 

ulteriormente intervenuto con la L.190/2012, L. 69/2015 e D.Lgs. 38/2017. 

Con la L. 14.1.2003 n. 7, è stato esteso il regime di punibilità degli Enti ai reati con finalità 

di terrorismo o di eversione dell’ordine democratico previsti dal codice penale e dalle leggi 

speciali (art. 25-quater, D.Lgs. n. 231/2001).  

Con la L. 11.08.2003, n. 228 è stato introdotto l’art. 25-quinquies, D.Lgs. n. 231/2001, con il 

quale la responsabilità degli Enti veniva estesa alla commissione di delitti contro la 

personalità individuale previsti dalla sezione I del capo XII del libro II del Codice penale 

(riduzione in schiavitù ex art. 600, c.p.; prostituzione minorile ex art. 600-bis, c.p.; 

pornografia minorile ec art. 600-ter, c.p.; detenzione di materiale pornografico ex art. 600-

quater, c.p.; iniziative turistiche volte allo sfruttamento della prostituzione art. 600 

quinquies c.p.; tratta e commercio di schiavi ex art. 601, c.p.; alienazione e acquisto di 

schiavi ex art. 602,  c.p.). Sul punto il legislatore è intervenuto nuovamente con la L. n. 

199/2016. 

La L. 18.04.2005, n. 62 (c.d. Legge Comunitaria 2004) e la L. 28.12.2005, n. 262 (c.d. Legge 

sul Risparmio) hanno esteso il novero dei reati la cui commissione può comportare, ove ne 
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sussistano i presupposti oggettivi e soggettivi, la responsabilità amministrativa degli Enti ai 

sensi del Decreto.  

In particolare, la L. n. 62/2005 ha introdotto, nel corpo del Decreto, l’art. 25-sexies, che 

prevede la punibilità dell’Ente nel cui interesse o vantaggio siano stati commessi i cosiddetti 

“market abuses”  e precisamente i reati di: 

- abuso di informazioni privilegiate (art. 184 T.U. della Finanza, di cui al D.Lgs. 

24.2.1998, n. 58); 

- manipolazione del mercato (art. 185 T.U. della Finanza, cit.). 

La L. n. 262/2005 ha, inoltre, previsto all’art. 187-quinquies, Testo Unico della Finanza, una 

nuova forma di responsabilità dell’Ente conseguente alla commissione nel suo interesse o 

vantaggio (non di reati ma) degli illeciti amministrativi di: 

- abuso di informazioni privilegiate (art. 185 bis T.U. della Finanza); 

- manipolazione del mercato (art. 185 ter T.U. della Finanza). 

La medesima L. n. 262/2005, oltre a modificare le norme e le sanzioni (raddoppiando 

queste ultime) contemplate dall’art. 25-ter, D.Lgs. n. 231/2001 in materia di reati societari, 

ha altresì previsto la responsabilità amministrativa degli enti in relazione al reato di omessa 

comunicazione del conflitto di interessi (art. 2629 bis, c.c.). 

La Legge 9.1.2006, n. 7 ha introdotto, nel catalogo dei reati presupposto della 

responsabilità degli Enti, all’art. 25-quater, la nuova fattispecie di pratiche di mutilazione 

degli organi genitali femminili (art. 583-bis, c.p.). La norma – evidentemente volta a 

scoraggiare pratiche di mutilazione poste in essere anche nel nostro Paese per motivi di 

carattere culturale o religioso – sanziona il fatto di chiunque, in assenza di esigenze 

terapeutiche, cagiona una mutilazione degli organi sessuali femminili o comunque una 

lesione degli stessi. 

La L. 16.3.2006, n. 146, nel ratificare la Convenzione e i Protocolli delle Nazioni Unite contro 

il crimine organizzato transnazionale adottati dall’Assemblea Generale il 15.11.00 ed il 

31.5.01 (c.d. Convenzione TOC), ha previsto la responsabilità degli enti per i reati 

transnazionali di: 

- associazione a delinquere (art. 416, c.p.); 

- associazione a delinquere di stampo mafioso (art. 416-bis, c.p.); 
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- associazione per delinquere finalizzata al contrabbando di tabacchi lavorati esteri (art. 

291-quater del T.U. del Presidente della Repubblica del 23.1.1973, n. 43); 

- associazione finalizzata al traffico illecito di sostanze stupefacenti o psicotrope (art. 74, 

T.U. del Presidente della Repubblica del 9.10.1990, n. 309); 

- riciclaggio (art. 648-bis, c.p.); 

- illecito impiego di capitali (art. 648-ter, c.p.); 

- traffico di migranti (art. 12 co 3°, 3 bis, 3 ter, e 5 del T.U. di cui al D.Lgs. 25.7.1998, n. 

286); 

- intralcio alla giustizia, nella forma dell’induzione a non rendere dichiarazioni o a 

rendere dichiarazioni mendaci all’A.G. e del favoreggiamento personale (artt. 377-bis e 

378, c.p.). 

Si definisce reato transnazionale il reato punito con la pena della reclusione non inferiore 

nel massimo a 4 anni, qualora in esso sia coinvolto un gruppo criminale organizzato, 

nonché: 

- sia commesso in più d’uno Stato; 

- ovvero sia commesso in uno Stato, ma una parte sostanziale della sua preparazione, 

pianificazione, direzione e controllo avvenga in un altro Stato; 

- ovvero sia commesso in uno Stato, ma in esso sia implicato un gruppo criminale 

organizzato impegnato in attività criminali in più d’uno Stato; 

- ovvero sia commesso in uno Stato ma abbia effetti sostanziali in un altro Stato. 

Il reato transnazionale non costituisce una nuova figura delittuosa introdotta 

nell’ordinamento italiano, ma rappresenta una qualifica suscettibile di essere applicata a 

qualsiasi reato già presente nel sistema penale, purché risponda ai requisiti di cui sopra. La 

stessa Convenzione TOC tuttavia ha imposto agli Stati firmatari di criminalizzare in modo 

diretto alcuni delitti (quelli specificatamente sopra individuati), più tipicamente 

transnazionali, al fine di evitare che il solo richiamo alla gravità della pena potesse 

consentire un’elusione delle pattuizioni convenzionali agli Stati che dovessero punire, nel 

proprio ordinamento interno, quegli stessi reati con pene inferiori. 

La L. 3.8.2007, n. 123 ha introdotto l’art. 25-septies, il quale ha esteso la responsabilità 

dell’ente ai reati di lesioni colpose gravi e gravissime e al reato di omicidio colposo 

commessi in violazione della normativa antinfortunistica. Insieme ai nuovi reati 
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ambientali di natura contravvenzionale (quindi, puniti indifferentemente sia a titolo di dolo 

che di colpa) contemplati dal nuovo art. 25-undecies, D.Lgs. n. 231/2001 (inserito dal D.Lgs. 

n. 121/2011), si tratta degli unici reati commessi a titolo di colpa che possono fondare la 

responsabilità dell’Ente. 

Il D.Lgs. 21.11.2007, n. 231 ha introdotto l’art. 25-octies, il quale ha esteso la responsabilità 

dell’Ente ai reati di ricettazione, riciclaggio ed impiego di denaro, beni o altra utilità di 

provenienza illecita.  

Per mezzo della L. 18.03.2008, n. 48 si è poi introdotto l’art. 24-bis il quale ha allargato le 

maglie dei reati presupposto ai delitti informatici e al trattamento illecito di dati. Nello 

specifico sono stati introdotti i reati di: 

- falsità in un documento informatico pubblico o privato avente efficacia probatoria (art. 

491-bis, c.p.); 

- accesso abusivo ad un sistema informatico o telematico (art. 615-ter, c.p.); 

- detenzione e diffusione abusiva di codici di accesso a sistemi informatici o telematici 

(art. 615-quater, c.p.); 

- diffusione di apparecchiature, dispositivi o programmi informatici diretti a danneggiare 

o interrompere un sistema informatico o telematico (art. 615-quinquies, c.p.); 

- intercettazione, impedimento o interruzione illecita di comunicazioni informatiche o 

telematiche (art. 617-quater, c.p.); 

- installazione di apparecchiature atte ad intercettare, impedire o interrompere 

comunicazioni informatiche o telematiche (art. 617-quinquies, c.p.); 

- danneggiamento di informazioni, dati e programmi informatici (art. 635-bis, c.p.); 

- danneggiamento di informazioni, dati e programmi informatici utilizzati dallo Stato o da 

altro ente pubblico o comunque di pubblica utilità (art. 635-ter, c.p.); 

- danneggiamento di sistemi informatici o telematici (art. 635-quater, c.p.); 

- danneggiamento di sistemi informatici o telematici di pubblica utilità (art. 635-

quinquies, c.p.); 

- frode informatica del soggetto che presta servizi di certificazione di firma elettronica 

(art. 640-quinquies, c.p.). 

La L. 15.7.2009, n. 94 ha introdotto l’art. 24-ter e con esso i delitti di criminalità 

organizzata: 
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- associazione per delinquere (art. 416, c.p.); 

- associazione per delinquere finalizzata a commettere i delitti di riduzione o 

mantenimento in schiavitù o in servitù, tratta di persone, acquisto e alienazione di 

schiavi ed ai reati concernenti le violazioni delle disposizioni sull’immigrazione 

clandestina di cui all’art. 12 D.Lgs. 27.7.1998, n. 286 (art. 416, co. 6, c.p.); 

- associazione di tipo mafioso (art. 416-bis, c.p.); 

- delitti commessi avvalendosi delle condizioni previste dall’articolo 416-bis, c.p. per le 

associazioni di tipo mafioso ovvero al fine di agevolare l’attività di tali associazioni; 

- scambio elettorale politico-mafioso (art. 416-ter, c.p.); 

- associazione finalizzata al traffico illecito di sostanze stupefacenti o psicotrope (art. 74, 

Decreto del Presidente della Repubblica del 9 ottobre 1990, n. 309); 

- sequestro di persona a scopo di rapina o di estorsione (art. 630, c.p.); 

- illegale fabbricazione, introduzione nello Stato, messa in vendita, cessione, detenzione 

e porto in luogo pubblico o aperto al pubblico di armi da guerra o tipo guerra o parti di 

esse, di esplosivi, di armi clandestine nonché di più armi comuni da sparo (art. 407, co. 

2, lett. a), n. 5), c.p.p.). 

La L. 23.7.2009, n. 99 ha disposto l’introduzione degli artt. 25-bis.1 e 25-novies. 

Segnatamente, l’art. 25-novies ha introdotto i seguenti reati: 

- utilizzo dei programmi di file sharing per uso personale (art. 171, lett. a bis L. 22.4.1941, 

n. 633); 

- reati di cui al punto precedente commessi su opere altrui non destinate alla 

pubblicazione qualora ne risulti offeso l’onore e la reputazione (art. 171, co 3, L. n. 

633/941); 

- tutela penale del software e delle banche dati (art. 171-bis, L. n. 633/1941); 

- tutela penale delle opere audiovisive o letterarie (art. 171-ter, L. n. 633/1941); 

- responsabilità relative ai supporti (art. 171-septies, L. n. 633/1941); 

- trasmissioni audiovisive ad accesso condizionato (art. 171-octies, L. n. 633/1941). 

L’art. 25-bis1 ha introdotto, invece, i seguenti reati: 

- turbata libertà dell’industria o del commercio (art. 513, c.p.); 

- illecita concorrenza con minaccia o violenza (art. 513-bis, c.p.); 

- frodi contro le industrie nazionali (art. 514, c.p.); 

- frode nell’esercizio del commercio (art. 515, c.p.); 
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- vendita di sostanze alimentari non genuine come genuine (art. 516, c.p.); 

- vendita di prodotti industriali con segni mendaci (art. 517, c.p.); 

- fabbricazione e commercio di beni realizzati usurpando titoli di proprietà industriale 

(art. 517-ter, c.p.); 

- contraffazione di indicazioni geografiche o denominazioni di origine dei prodotti 

agroalimentari (art. 517-quater, c.p.). 

La L. 3.8.2009, n. 116 ha introdotto l’art. 25 novies (poi divenuto art. 25-decies, a seguito 

della modifica apportata dall’art. 2, D.Lgs. 7.7.2011, n. 121) che ha esteso la punibilità degli 

enti anche in caso di induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni 

mendaci all’autorità giudiziaria (art. 377-bis, c.p.). 

L’art. 2, D.Lgs. 7.7.2011, n. 121 ha inserito, altresì, l’art. 25-undecies, D.Lgs. n. 231/2001 con 

il quale sono stati introdotti i reati in materia ambientale, e segnatamente: 

- il reato previsto dall’art. 727-bis, c.p., introdotto nel codice dall’art. 1, D.Lgs. n. 

121/2011 (uccisione, distruzione, cattura, prelievo, detenzione di esemplari di specie 

animali o vegetali selvatiche protette); 

- il reato previsto dall’art. 733-bis, c.p., introdotto nel Codice dall’art. 1, D.Lgs. n. 

121/2011 (distruzione o deterioramento di habitat all’interno di un sito protetto); 

- i reati previsti dai commi 2 e 3 (rispettivamente, scarico non autorizzato di acque reflue 

industriali contenenti sostanze pericolose e scarico delle medesime sostanze in 

violazione delle prescrizioni imposte con l’autorizzazione), 5, periodo primo e secondo 

(scarico di acque reflue industriali in violazione dei limiti tabellari), 11 (violazione dei 

divieti di scarico al suolo, nelle acque sotterranee e nel sottosuolo) e 13 (scarico in mare 

da parte di navi e aeromobili di sostanze di cui è vietato lo sversamento) dell’art. 137, 

D.Lgs. 3.4.2006, n. 152 (T.U. ambientale); 

- i reati previsti dai commi 1 lett. a e b (raccolta, recupero, smaltimento, commercio e 

intermediazione di rifiuti in mancanza della prescritta autorizzazione, iscrizione o 

comunicazione), 3, primo e secondo periodo (realizzazione o gestione di una discarica 

non autorizzata), 4 (inosservanza delle prescrizioni contenute nell’autorizzazione alla 

gestione di una discarica o alle altre attività concernenti i rifiuti), 5 (miscelazione non 

consentita di rifiuti) e 6 (deposito temporaneo presso il luogo di produzione di rifiuti 

sanitari pericolosi) dell’art. 256, D.Lgs. n. 152/2006; 
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- i reati previsti dai commi 1 e 2 dell’art. 257, D.Lgs. n. 152/2006 (inquinamento del 

suolo, del sottosuolo, delle acque superficiali e delle acque sotterranee e omissione 

della relativa comunicazione agli enti competenti); 

- i reati previsti dal comma 4, secondo periodo, dell’art. 258 e dai commi 6 e 7 dell’art. 

260-bis, D.Lgs. n. 152/2006 (predisposizione o uso di un falso certificato di analisi dei 

rifiuti); 

- il reato previsto dal comma 1 dell’art. 259, D.Lgs. n. 152/2006 (traffico illecito di rifiuti); 

- il reato previsto dall’art. 260, D.Lgs. n. 152/2006 (attività organizzata per il traffico 

illecito di rifiuti); 

- il reato previsto dal comma 5 dell’art. 279, D.Lgs. n. 152/2006 (inquinamento 

atmosferico); 

- i reati previsti dall’art. 1, comma 1 e 2, e dall’art. 2, commi 1 e 2, della L. 7.2.1992, n. 

150 (importazione, esportazione, trasporto e uso illecito di specie animali e commercio 

di piante riprodotte artificialmente); 

- il reato previsto dall’art. 6, comma 4, L. n. 150/1992 (illecita detenzione di esemplari 

vivi di mammiferi e rettili di specie selvatica o provenienti da riproduzioni in cattività 

che costituiscano pericolo per la salute o l’incolumità pubblica); 

- il reato previsto dall’art. 3-bis, L. n. 150/1992 (falsificazione o alterazione di 

certificazioni e licenze e uso di certificazioni e licenze falsi o alterati per l’importazione 

di animali); 

- il reato previsto dal comma 6 dell’art. 3, L. 28.12.1993, n. 549 (violazione delle 

disposizioni sull’impiego delle sostanze nocive per lo strato di ozono); 

- i reati previsti dagli artt. 8 (inquinamento doloso) e 9 (inquinamento colposo) del D.Lgs. 

29.12.2007, n. 202 (che dà attuazione alla direttiva 2005/35/CE relativa 

all’inquinamento provocato dalle navi). 

Sui reati ambientali è intervenuto nuovamente il legislatore con la L. n. 68/2015 e con il 

D.Lgs. n. 21/2018, inserendo la fattispecie di attività organizzate per il traffico illecito di 

rifiuti (art. 452-quaterdecies, c.p.). 

L’art. 2 del D.Lgs. 16.07.2012, n. 109, ha introdotto l’art. 25-duodecies, D.Lgs. n. 231/2001 

che prevede tra i reati presupposto l’impiego di cittadini di paesi terzi il cui soggiorno è 

irregolare. Il legislatore è successivamente intervenuto sul punto con la L. 17.10.2017, 

n.161. 
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La Legge 6.11.2012, n. 190, ha esteso la responsabilità da reato degli Enti anche ai reati di 

induzione indebita a dare o promettere utilità e di corruzione tra privati, contemplandoli 

rispettivamente agli artt. 25, comma 3 e 25 ter, comma 1 lettera s-bis del Decreto.  

Con la L. n. 9/2013, art. 12, è stata prevista la responsabilità degli enti per illeciti 

amministrativi dipendenti da reato per società che operano nell’ambito della filiera degli oli 

vergini di oliva. Si tratta di: commercio di sostanze alimentari contraffatte ex art. 442, c.p., 

adulterazione e contraffazione di sostanze alimentari ex art. 440, c.p., commercio di 

sostanze alimentari nocive ex art. 444, c.p., contraffazione, alterazione o uso di segni 

distintivi di opere dell’ingegno o di prodotti industriali (art. 473, c.p.), introduzione nello 

Stato e commercio di prodotti con segni falsi (art. 474, c.p.), frode nell’esercizio del 

commercio (art. 515, c.p.), vendita di sostanze alimentari non genuine come genuine (art. 

516, c.p.),  vendita di prodotti industriali con segni mendaci (art. 517, c.p.), contraffazioni di 

indicazioni geografiche denominazione di origine dei prodotti agroalimentari (art. 517-

quater, c.p.). 

Il D.Lgs. 4.3.2014, n. 39 ha inserito tra i reati presupposto quello di adescamento di 

minorenni, ora espressamente richiamato dall’art. 25-quinquies, comma 1 lettera c, del 

Decreto. 

Con l’art. 3, comma 5, L. n. 186/2014, è stato modificato l’art. 25-octies, estendendo la 

responsabilità degli enti alla nuova fattispecie di autoriciclaggio di cui all’art. 648-ter.1, c.p. 

L’art. 1, comma 8, della L. n. 68/2015 ha modificato l’art. 25-undecies, estendendo il 

catalogo dei reati presupposto della responsabilità amministrativa degli enti con 

riferimento ai seguenti reati ambientali: inquinamento ambientale (art. 452-bis, c.p.); 

disastro ambientale (art. 452-quater, c.p.); inquinamento ambientale e disastro ambientale 

colposi (art. 452-quinquies, c.p.); associazione a delinquere (comune e mafiosa) con 

l’aggravante ambientale (art. 452-octies, c.p.); traffico e abbandono di materiale ad alta 

radioattività (art. 452-sexies, c.p.). 

L’art. 12 della L. n. 69/2015 ha modificato l’art. 25-ter, Decreto, inasprendo le sanzioni 

pecuniarie previste per i seguenti reati presupposto della responsabilità amministrativa 

degli enti: false comunicazioni sociali (artt. 2621 e 2621-bis, c.c.) e false comunicazioni 

sociali delle società quotate (art. 2622, c.c). 
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La L. n. 199/2016 ha inserito tra i reati presupposto quello di intermediazione illecita e 

sfruttamento del lavoro, di cui all’art. 603-bis, c.p., inserito nell’art. 25-quinques, comma 1, 

lett. a). 

L’art. 6 del D.Lgs. n. 38/2017 ha modificato la lettera s-bis) dell’art. 25-ter, inserendo il 

reato presupposto di istigazione alla corruzione tra privati (art. 2635-bis, c.c.) ed 

aumentando la sanzione pecuniaria prevista in relazione al reato di corruzione tra privati 

(art. 2635, c.c.). 

L’art. 30, co. 4, della L. n. 205/2017 ha introdotto sanzioni pecuniarie ed interdittive in 

relazione alla commissione dei delitti di procurato ingresso illecito e favoreggiamento 

dell’immigrazione clandestina di cui all’art. 12 del D.Lgs. n. 286/1998. 

L’art. 25-terdecies del D.Lgs. n. 231/2001 è stato aggiunto dalla L. 20.11.17, n. 167  in 

materia di razzismo e xenofobia; l’articolo è stato modificato, poi, dal D.Lgs. n. 21/2018, con 

l’inserimento del reato di propaganda e istigazione a delinquere per motivi di 

discriminazione razziale, etnica e religiosa. 

L’art. 1 della Legge 9 gennaio 2019, n. 3 ha esteso il catalogo dei reati presupposto con 

riferimento alla fattispecie di cui all’art. 346-bis, c.p., traffico di influenze illecite, 

inserendolo nell’art. 25 del D.Lgs. n. 231/2001. 

La L. n. 39/2019 ha introdotto l’art. 25 quaterdecies, D.Lgs. n. 231/2001, che prevede tra i 

reati presupposto quelli di frode in competizioni sportive e di esercizio abusivo di gioco o di 

scommessa (artt. 1 e 4 della L. n. 401/1989). 

La L. 18.11.2019, n. 133 (conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 21 

settembre 2019, n. 105, recante disposizioni urgenti in materia di perimetro di sicurezza 

nazionale cibernetica) ha inserito i reati di cui all’art. 1, comma 11, dello stesso decreto 

legge nell’art. 24-bis del D.Lgs. 8 giugno 2001, n. 231. 

Il Decreto Legge n. 124/2019 (L. 157/2019) ha introdotto alcuni dei reati tributari di cui al 

D.Lgs. n. 74/2000 tra le fattispecie che costituiscono il presupposto della responsabilità 

dell’ente ai sensi del D.Lgs. 231/2001. In particolare, il Decreto prevede la responsabilità 

dell’ente per i delitti di dichiarazione fraudolenta mediante fatture per operazioni inesistenti 

(art. 2), dichiarazione fraudolenta mediante artifici (art. 3), emissione di fatture per 
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operazioni inesistenti (art. 8), occultamento o distruzione di documenti contabili (art. 10) e 

sottrazione fraudolenta al pagamento di imposte (art. 11). 

Infine, il D.Lgs. 14.07.2020, n. 75, ha esteso il catalogo dei reati presupposto con 

riferimento: i) alla fattispecie di frode nelle pubbliche forniture (art. 356, c.p.) e alla 

fattispecie di cui all’art. 2 della Legge n. 898/1986, inserite nell’art. 24 del D.Lgs. n. 

231/2001, se i fatti sono commessi in lesione degli interessi economici dell’Unione 

Europea; ii) alle fattispecie di peculato (art. 314, c.p.), peculato mediante profitto 

dell’errore altrui (art. 316, c.p.) e abuso d’ufficio (art. 323, c.p.), inserite nell’art. 25 del 

D.Lgs. n. 231/2001, se i fatti sono commessi in lesione degli interessi economici dell’Unione 

Europea; iii) alle fattispecie di dichiarazione infedele (art. 4, D.Lgs. n. 74/2000), omessa 

dichiarazione (art. 5, D.Lgs. n. 74/2000) e indebita compensazione (art. 10-quater, D.Lgs. n. 

74/2000) inserite nell’art. 25-quinquiesdecies del D.Lgs. n. 231/2001, se i fatti sono 

commessi al fine di evadere l’Imposta sul Valore Aggiunto, nell’ambito di sistemi 

fraudolenti transfrontalieri, per un importo superiore a 10 milioni di euro. 

Inoltre, il D.Lgs. 14.07.2020, n. 75, ha introdotto l’art. 25-sexiesdecies (Contrabbando) che 

prevede tra i reati presupposto quelli previsti dal D.P.R. n. 43/1973. 

Il D.Lgs n. 75/2020 ha, inoltre, introdotto la frode ai danni del Fondo europeo agricolo (art. 

2, L. 23.12.1986, n. 898). 

Il D.Lgs.. n. 195/2021 è intervenuto modificando le fattispecie  di ricettazione (art. 648, 

c.p.), riciclaggio (648-bis, c.p.), impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita (648-

ter, c.p.), autoriciclaggio (648-ter.1, c.p.). 

Il D.Lgs. n. 184 del 2021 ha aggiunto l’art. 25-octies.1 al D.Lgs n. 231/2001, ampliando la 

gamma di reati di rilevanza 231 ai delitti in materia di strumenti di pagamento diversi dai 

contanti. In particolare si tratta di: a) indebito utilizzo e falsificazione di strumenti di 

pagamento diversi da contante (art. 493-ter, c.p.); b) detenzione e diffusione di 

apparecchiature, dispositivi o programmi informatici diretti a commettere reati riguardanti 

strumenti di pagamento diversi dai contanti (art. 493-quater, c.p.); c) frode informatica 

aggravata dalla realizzazione di un trasferimento di denaro, di valore monetario o di valuta 

virtuale (art. 640-ter, c.p.).; d) altre fattispecie in materia di strumenti di pagamento diversi 

dai contanti. 
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Il 23.03.2022 è entrata in vigore la Legge 9 marzo 2022, n. 22, recante “Disposizioni in 

materia di reati contro il patrimonio culturale” con la quale viene introdotto nel Codice 

penale il titolo VIII-bis, rubricato “Dei delitti contro il patrimonio culturale” e vengono 

inseriti taluni delitti contro il patrimonio culturale tra i reati presupposto della 

responsabilità amministrativa degli enti di cui al D.Lgs. n. 231/2001. 

In particolare, la suddetta legge ha aggiunto l’art. 25-septiesdecies al D.Lgs. n. 231/2001, 

ampliando la gamma di reati presupposto ai delitti contro il patrimonio culturale. In 

particolare, si tratta di: a) furto di beni culturali (art. 518-bis, c.p.); b) appropriazione 

indebita di beni culturali (art. 518-ter, c.p.);  c) ricettazione di beni culturali (art. 518-

quater, c.p.); d) falsificazione in scrittura privata relativa a beni culturali (art. 518-octies, 

c.p.);  e) violazioni in materia di alienazione di beni culturali (art. 518-novies, c.p.);  f) 

importazione illecita di beni culturali (art. 518-decies, c.p.); g) uscita o esportazione illecite 

di beni culturali (art. 518-undecies, c.p.);  h) distruzione, dispersione, deterioramento, 

deturpamento, imbrattamento e uso illecito di beni culturali o paesaggistici (art. 518-

duodecies, c.p.); i) contraffazione di opere d’arte (art. 518-quaterdecies, c.p.).  

La medesima Legge ha, altresì, aggiunto l’art. 25-duodevicies in materia di riciclaggio di 

beni culturali e devastazione e saccheggio di beni culturali e paesaggistici, introducendo tra 

i reati di rilevanza 231 i seguenti: a) riciclaggio di beni culturali (art. 518-sexies, c.p.); b) 

devastazione e saccheggio di beni culturali e paesaggistici (art. 518-terdecies, c.p.).  

Per completezza, si ricorda che l’art. 23 del Decreto punisce l’inosservanza delle sanzioni 

interdittive, che si realizza qualora all’Ente sia stata applicata, ai sensi del Decreto 

medesimo, una sanzione o una misura cautelare interdittiva e, nonostante ciò, lo stesso 

trasgredisca agli obblighi o ai divieti ad esse inerenti. 

 

*** 

 

Tra i reati rientranti nell’ambito di applicazione del D.Lgs. n. 231/2001, nel corso dell’attività 

svolta per la redazione del presente Modello sono state individuate le categorie di reato che 

appaiono astrattamente suscettibili di essere commesse nell’ambito dell’attività aziendale di 

Star Italia s.p.a.; ad esse sono dedicate le sezioni in cui è suddivisa la Parte Speciale del 
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Modello 231, che a sua volta individua aree a rischio principali (direttamente sensibili alla 

commissione nel reato) e aree a rischio strumentali (utili per apprestare mezzi per la 

commissione del reato). 

Di seguito l’elenco delle categorie di reato astrattamente suscettibili di essere commessi 

nell’ambito delle attività aziendali: 

A) Reati contro la Pubblica Amministrazione; 

B) Reati societari; 

C) Reati contro l’industria e il commercio; 

D) Reati in materia di diritto d’autore; 

E) Reati informatici; 

F) Reati di ricettazione, riciclaggio, impiego di denaro, beni o utilità di provenienza 

illecita, autoriciclaggio, delitti in materia di strumenti di pagamento diversi dai 

contanti; 

G) Reati contro la personalità individuale e reati relativi all’impiego di cittadini di 

Paesi terzi il cui soggiorno è irregolare; 

H) Reati con finalità di terrorismo e in materia di criminalità organizzata;  

I) Reati tributari; 

L) Reati colposi contro l’incolumità individuale commessi con violazione della 

normativa a tutela della salute e sicurezza dei lavoratori; 

M) Reati ambientali. 

 

Occorre precisare che, a prescindere dall’eventuale Responsabilità Amministrativa 

dell’ente, il soggetto fisico che commetta uno dei reati sopra indicati sarà, comunque, 

perseguibile per la condotta illecita che ha posto in essere. 

 

1.3 Le sanzioni previste dal D.Lgs. n. 231/2001 

L’articolo 9, comma 1, del Decreto individua le sanzioni che possono essere comminate 

all’ente per gli illeciti amministrativi dipendenti da reato, consumato o tentato sopra 

specificato, ovvero: 

1) la sanzione pecuniaria; 
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2) le sanzioni interdittive; 

3) la confisca; 

4) la pubblicazione della sentenza. 

Da un punto di vista generale, è opportuno precisare che l’accertamento della 

responsabilità dell’Ente, nonché la determinazione dell’an e del quantum della sanzione, 

sono attribuiti al Giudice penale competente per il procedimento relativo ai reati dai quali 

dipende la responsabilità amministrativa (art. 36, D.Lgs. n. 231/2001). 

L’Ente è ritenuto responsabile dei reati individuati dagli artt. 24, ss., anche se questi siano 

realizzati nelle forme del tentativo. In tali casi però le sanzioni pecuniarie e interdittive sono 

ridotte da un terzo alla metà (art. 26, comma 1, D.Lgs. n. 231/2001). 

L’Ente non risponde quando volontariamente impedisca il compimento dell’azione o la 

realizzazione dell’evento (art. 26, comma 2, D.Lgs. n. 2312001). 

Le “sanzioni pecuniarie” trovano regolamentazione negli artt. 10, 11 e 12 del Decreto e si 

applicano in tutti i casi in cui sia riconosciuta la responsabilità dell’Ente. Le sanzioni 

pecuniarie vengono applicate per quote, in numero non inferiore a 100 e non superiore a 

1000, mentre l’importo di ciascuna quota va da un minimo di € 258,23  a un massimo di € 

1.549,37. Il Giudice determina il numero delle quote sulla base degli indici individuati dal 

primo comma dell’art. 11, Decreto, mentre l’importo delle quote è fissato sulla base delle 

condizioni economiche e patrimoniali dell’Ente coinvolto. 

Le “sanzioni interdittive”, individuate dal comma secondo dell’art. 9 del Decreto ed 

irrogabili nelle sole ipotesi tassativamente previste e solo per alcuni reati, sono: 

- l’interdizione dall’esercizio dell’attività; 

- la sospensione o la revoca delle autorizzazioni, licenze o concessioni funzionali alla 

commissione dell’illecito; 

- il divieto di contrattare con la P.A., salvo che per ottenere le prestazioni di un pubblico 

servizio; 

- il divieto di pubblicizzare beni o servizi. 

Come per le sanzioni pecuniarie, il tipo e la durata delle sanzioni interdittive sono 

determinate dal Giudice penale che conosce del processo per i reati commessi dalle 

persone fisiche, tenendo conto dei fattori meglio specificati dall’art. 14 del Decreto. In ogni 
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caso, le sanzioni interdittive hanno una durata minima di 3 mesi e massima di 2 anni (art. 

13, comma 3, D.Lgs. n. 231/2001). 

L’art. 1 della Legge 9 gennaio 2019, n. 3 ha modificato il comma 2 dell’art. 13, innalzando la 

durata delle sanzioni interdittive – da 4 a 7 anni se il reato è stato commesso da uno dei 

soggetti di cui all’art. 5 comma 1 lett. a) e da 2 a 4 anni se il reato è stato commesso da uno 

dei soggetti di cui all’art. 5 comma 1 lett. b) – in relazione ai delitti di cui all’art. 25, commi 2 

e 3, D.Lgs. n. 231/2001, salvo che ricorrano le condizioni di cui al comma 5 bis.   

Ai sensi dell’art. 13 del D.Lgs. n. 231/2001, le sanzioni interdittive possono essere applicate 

all’Ente all’esito del giudizio, accertata la colpevolezza dello stesso, quando ricorre almeno 

una delle seguenti condizioni: 

- l’ente ha tratto dal reato un profitto di rilevante entità e il reato è stato commesso da 

soggetti in posizione apicale ovvero da soggetti sottoposti all’altrui direzione quando, in 

questo caso, la commissione del reato è stata determinata o agevolata da gravi carenze 

organizzative (art. 13, comma 1, lett. a, D.Lgs. n. 231/2001); 

- in caso di reiterazione degli illeciti (art. 13, comma 1, lett. b, D.Lgs. n. 231/2001). 

In virtù dell’art. 45, D.Lgs. n. 231/2001, le sanzioni interdittive possono essere applicate in 

via cautelare qualora sussistano gravi indizi per ritenere la sussistenza della responsabilità 

dell’ente per un illecito amministrativo dipendente da reato e vi siano fondati e specifici 

elementi che fanno ritenere concreto il pericolo di commissione di reati della stessa indole 

di quello per cui si procede.  

La confisca del prezzo o del profitto del reato è una sanzione obbligatoria che consegue 

all’eventuale sentenza di condanna (art. 19, Decreto). 

La pubblicazione della sentenza è una sanzione eventuale e presuppone l’applicazione di 

una sanzione interdittiva (art. 18, Decreto). 

 

 

1.4  Le Linee Guida di Confindustria 

In forza di quanto previsto dal comma 3 dell’art. 6 del Decreto, i Modelli 231 possono essere 

adottati sulla base dei codici di comportamento redatti dalle Associazioni di Categoria 
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rappresentative degli Enti, comunicati al Ministero di Giustizia, il quale ultimo, se del caso, 

può formulare osservazioni. 

La prima Associazione a redigere un documento di indirizzo per la costruzione dei Modelli 

231 è stata CONFINDUSTRIA la quale, nel marzo 2002, ha emanato delle Linee Guida, poi 

parzialmente modificate e aggiornate nel 2004 e nel giugno 2021. Entrambe le versioni delle 

Linee Guida di CONFINDUSTRIA sono state giudicate dal Ministero di Giustizia adeguate al 

raggiungimento dello scopo fissato (con riferimento alle Linee Guida del 2002 si rimanda alla 

‘Nota del Ministero della Giustizia’ del 4.12.03 e con riferimento agli aggiornamenti del 2004 

alla ‘Nota del Ministero della Giustizia’ del 28.6.04). Un aggiornamento è avvenuto il 

31.3.2008. 

A seguito dell’introduzione tra i reati previsti dal Decreto dell’omicidio colposo ex art. 589 

c.p. e di lesioni gravi o gravissime ex art. 590 c.p. commessi in violazione delle norme di 

tutela della salute e sicurezza sui luoghi di lavoro, CONFINDUSTRIA ha integrato le Linee 

Guida prevedendo una distinzione tra sistemi di controllo per reati dolosi e colposi. 

Di nuovo, Confindustria ha provveduto ad aggiornare le Linee Guida nel marzo 2014.  La 

nuova versione adegua il precedente testo del 2008 alle novità legislative, giurisprudenziali e 

della prassi applicativa nel frattempo intervenute. In particolare, le principali modifiche ed 

integrazioni della Parte generale riguardano: il nuovo capitolo sui lineamenti della 

responsabilità da reato e la tabella di sintesi dei reati presupposto; il sistema disciplinare e i 

meccanismi sanzionatori; l’organismo di vigilanza, con particolare riferimento alla sua 

composizione; il fenomeno dei gruppi di imprese. La Parte speciale, dedicata 

all’approfondimento dei reati presupposto attraverso appositi case study, è stata oggetto di 

una consistente rivisitazione, volta non solo a trattare le nuove fattispecie di reato 

presupposto, ma anche ad introdurre un innovativo metodo di analisi schematico. Il 

documento è stato sottoposto al vaglio del Ministero della Giustizia che il 21 luglio 2014 ne 

ha comunicato l’approvazione definitiva. 

Le Linee Guida sono state nuovamente aggiornate nel giugno 2021. 

Nella costruzione del presente Modello, Star Italia s.p.a., oltre all’osservanza delle 

prescrizioni indicate dal Decreto, ha seguito i principi espressi nelle Linee Guida predisposte 

da Confindustria (aggiornate a giugno 2021). 
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Gli aspetti salienti di tali linee (nel seguito denominate “Linee Guida”) possono essere così 

sintetizzati: 

a) identificazione dei rischi, ossia l’analisi del contesto aziendale per evidenziare in quale 

area o settore di attività e secondo quali modalità potrebbero verificarsi eventi 

pregiudizievoli agli obiettivi perseguiti dal D.lgs. n. 231/2001; 

b) progettazione del sistema di controllo ovvero di protocolli finalizzati a programmare 

sia la formazione che l’attuazione delle decisioni dell’ente, in relazione ai reati da 

prevenire. 

Proprio in funzione della realizzazione di tali obiettivi, è stato previsto dalle Linee 

Guida un sistema di controllo, le cui componenti di maggior rilievo sono: 

i. Codice Etico; 

ii. sistema organizzativo chiaro e formalizzato, con attribuzione di responsabilità, 

linee di dipendenza gerarchica, descrizione dei compiti e specifica previsione 

dei principi di controllo adottati; 

iii. procedure manuali e informatiche tali da regolamentare lo svolgimento delle 

attività prevedendo gli opportuni punti di controllo; 

iv. poteri autorizzativi e di firma, con puntuale indicazione dei limiti di 

approvazione delle spese; 

v. sistema di controllo di gestione in grado di segnalare tempestivamente 

situazioni di particolare criticità; 

vi. comunicazione al personale e programma di formazione; 

c) individuazione di un Organismo di controllo (l’OdV) della Società con il compito di 

vigilare sull’efficacia, adeguatezza e applicazione del Modello 231; 

d) l’introduzione di un sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle 

misure indicate nel Modello 231; 

 e)  disciplina delle modalità di effettuazione delle segnalazioni cd. “whistleblowing”; 

f)  sistema integrato di gestione dei rischi. 
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2. IL MODELLO 

2.1 Finalità del Modello 

Il presente Modello 231 è finalizzato alla: 

a) prevenzione della commissione di uno dei reati di cui al Decreto n. 231/2001; 

b) promozione e valorizzazione in misura ancora maggiore di una cultura etica al 

proprio interno, in un’ottica di correttezza e trasparenza nella conduzione degli 

affari; 

c) determinazione in tutti coloro che operano in nome e per conto di Star Italia s.p.a., 

della consapevolezza di poter incorrere, in caso di violazione delle disposizioni ivi 

riportate, in un illecito passibile di sanzioni, sul piano penale e amministrativo, non 

solo nei propri confronti ma anche nei confronti dell'azienda; 

d) determinazione della consapevolezza che tali forme di comportamento illecito sono 

fortemente condannate da Star Italia s.p.a., in quanto (anche nel caso in cui la 

Società fosse apparentemente in condizione di trarne vantaggio) sono, comunque, 

contrarie alle disposizioni di legge e ai principi etico-sociali cui Star Italia s.p.a. 

intende attenersi nell'espletamento della propria missione aziendale; 

e) introduzione di un meccanismo che consenta di istituire un processo permanente di 

analisi delle attività aziendali, volto a individuare le aree nel cui ambito possano 

astrattamente configurarsi i reati indicati dal Decreto; 

f) introduzione di principi di controllo a cui il sistema organizzativo debba conformarsi 

così da poter prevenire, nel concreto, il rischio di commissione dei reati indicati dal 

Decreto nelle specifiche attività potenzialmente a rischio reato; 

g) introduzione di un sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispetto dei 

suddetti principi di controllo e, in particolare, delle misure indicate nel presente 

Modello; 

h) istituzione dell’OdV, con il compito di vigilare sul corretto funzionamento e 

l’osservanza del Modello e di curarne il suo aggiornamento. 

 

2.2 Struttura del Modello 

Il presente Modello risulta sviluppato in più parti: 



 28 

1) la presente Parte Generale (PG) che, dopo avere effettuato una breve quanto 

necessaria illustrazione della ratio e dei principi del Decreto, valorizza le 

caratteristiche della società cui si riferisce compendiando i protocolli che 

compongono il Modello 231: 

- il sistema organizzativo; 

- il sistema autorizzativo di procure e deleghe; 

- i sistemi di gestione interni; 

- le procedure operative; 

- il Codice Etico; 

- il Sistema Disciplinare, corredato anche dalla c.d. clausola di assoggettamento 

dei terzi alle sanzioni disciplinari previste dalla Società per garantire 

l’attuazione del Modello 231; 

- lo Statuto dell’Organismo di Vigilanza; 

- la comunicazione e la formazione del personale sul Modello. 

2) La Parte Speciale (PS), che contiene la vera e propria mappatura del rischio di 

commissione reati della società, opera una suddivisione per parti - una per ogni 

tipologia di reato di rilevanza 231 - a sua volta suddivise in singole aree a rischio reato 

che indicano specificamente: i poteri di ciascuno, le procedure della Società, la 

segregazione di funzioni nel processo decisionale ed esecutivo oltre che la tipologia 

di documentazione del processo. Essa si compone, a sua volta, di dieci sezioni: 

- Parte Speciale A, relativa ai Reati contro la Pubblica Amministrazione; 

- Parte Speciale B, relativa ai Reati societari; 

- Parte Speciale C, relativa ai Reati informatici; 

- Parte Speciale D, relativa ai Reati contro l’industria e il commercio; 

- Parte Speciale E, relativa ai Reati in materia di diritto d’autore; 

- Parte Speciale F, relativa ai Reati di ricettazione, riciclaggio, impiego di denaro, 

beni o utilità di provenienza illecita, autoriciclaggio e reati commessi attraverso 

sistemi di pagamento diversi dai contanti; 

- Parte Speciale G, relativa ai Reati in materia di criminalità organizzata; 

- Parte Speciale H, relativa ai Reati contro la personalità individuale e relativi 

all’impiego di cittadini di Paesi terzi il cui soggiorno è irregolare; 

- Parte Speciale I, relativa ai Reati tributari; 
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- Parte Speciale L, relativa ai Reati colposi contro l’incolumità individuale 

commessi con violazione della normativa a tutela della salute e sicurezza dei 

lavoratori; 

- Parte Speciale M, relativa ai Reati ambientali. 

Nell’ambito della Parte Speciale, per ciascuna Sezione, sono state indicate: 

- i Principi generali di comportamento e di controllo; 

- le aree ritenute a rischio di reato;  

- le funzioni e/o i servizi e/o gli uffici aziendali che operano nell’ambito delle aree 

a rischio reato o delle attività sensibili; 

- le attività sensibili; 

- i reati astrattamente perpetrabili; 

- gli esempi di possibili modalità di realizzazione del reato e relative finalità; 

- i principi specifici di controllo, che evidenziano l’articolazione e la concreta 

attuazione di ciascuno dei presidi generali in ogni attività a rischio o 

strumentale: 1) attraverso la concreta analisi della realtà aziendale, intesa quale 

indagine volta ad individuare procedure e le prassi operative consolidate 

sottese al meccanismo di formazione della volontà dell’Ente con riferimento a 

ciascun processo decisionale sensibile o strumentale posto in essere; 2) 

attraverso l’implementazione delle procedure e delle prassi operative 

consolidate, già esistenti in seno alla Società, ritenuta necessaria per garantire il 

rispetto dei principi della trasparenza, della segregazione delle funzioni, dei 

meccanismi di flusso verso l’OdV; 

- i flussi informativi verso l’OdV, la cui attuazione è stata garantita attraverso 

l’individuazione di un Key Officer per ciascun’area a rischio e strumentale cui 

spetta il compito di trasmettere all’OdV report standardizzati; 

3) Codice Etico (CE), che contiene i principi ispiratori della Società; 

4) Il Sistema Disciplinare, contenente le sanzioni da applicarsi in caso di inottemperanza 

del Modello; 

5) Statuto dell’ODV, che contiene le disposizioni riferite all’organo di vigilanza; 

6) Procedura Whistleblowing, in applicazione del D.Lgs. n. 24/2023. 
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2.3 Caratteristiche del Modello 

Il presente Modello estrinseca aspetti strutturali e contenutistici sia in ottemperanza della 

normativa di settore sia di valorizzazione delle caratteristiche specifiche della Società.  

Nel suo insieme, come si dirà specificamente oltre, il Modello 231 mira a offrire: 

1. una mappatura delle aree a rischio e delle funzioni coinvolte; 

2. una ricostruzione del sistema organizzativo e autorizzativo della Società; 

3. i principi di controllo relativi alle attività a rischio; 

4. un sistema procedurale interno; 

5. un sistema di gestione della privacy; 

6. una gestione del Codice Etico interno; 

7. un sistema di gestione dei flussi finanziari;  

8. un sistema disciplinare; 

9. l’individuazione di un Organismo di controllo adeguato alla Società, con il compito di 

vigilare sul funzionamento e l’osservanza delle regole e dei principi contenuti nel 

presente Modello 231 e di curarne il loro aggiornamento; 

10. un sistema di flussi informativi da e verso l’OdV;  

11. un sistema di gestione della salute e sicurezza in azienda; 

12. un assetto interno relativo alla selezione e formazione del personale; 

13. un piano di formazione e comunicazione nei confronti sia del personale che degli 

esterni relativamente alle regole e principi del presente Modello.  

 

2.4 Destinatari del Modello 

Le regole contenute nel presente Modello 231 si applicano a tutti coloro che svolgono, 

anche di fatto, funzioni di gestione, amministrazione, direzione o controllo in  Star Italia 

s.p.a., ai Dipendenti, nonché ai consulenti, collaboratori, agenti, procuratori e, in genere, a 

tutti i terzi che agiscono per conto della Società nell’ambito delle attività considerate “a 

rischio reato”.  

I soggetti ai quali il Modello 231 si rivolge sono tenuti, pertanto, a rispettarne 

puntualmente tutte le disposizioni, anche in adempimento dei doveri di lealtà, correttezza 

e diligenza che scaturiscono dai rapporti giuridici instaurati con la Società. 
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2.5 Approvazione e modifica del Modello  

L’approvazione del Modello 231 costituisce prerogativa e responsabilità esclusiva 

dell’Amministratore Unico di Star Italia s.p.a. (di seguito anche “CEO”). La formulazione di 

eventuali modifiche e integrazioni del Modello 231 è responsabilità esclusiva del CEO, 

anche su segnalazione dell’OdV, con riguardo ai seguenti elementi: 

Ø la modifica del documento “Statuto dell’Organismo di Vigilanza”  e dei poteri e mezzi 

dell’OdV; 

Ø l’inserimento/integrazione di principi del Codice Etico; 

Ø le modifiche o integrazioni al Sistema disciplinare; 

Ø l’adeguamento e l’aggiornamento del presente Modello 231; 

Ø modifiche/integrazioni alla mappatura delle aree a rischio e alle procedure 

organizzative. 

Le procedure operative costituiscono elementi di controllo delle attività sensibili, 

individuate a seguito della mappatura delle aree a rischio. L’eventuale loro modifica e 

implementazione può pervenire dalle singole funzioni. Ogni ipotesi o proposta di 

integrazione e modifica alle procedure del Modello 231 dovrà, pertanto, essere comunicata 

all’OdV, il quale provvederà anche a darne comunicazione al CEO, nell’ambito del rapporto 

informativo annuale.  

Il CEO, pur con l’istituzione dell’OdV ai sensi del Decreto, mantiene invariate tutte le 

attribuzioni e le responsabilità previste dal Codice Civile e dallo Statuto della Società, alle 

quali oggi si aggiungono quelle relative all’adozione e all’efficace attuazione del Modello 

nonché al funzionamento dell’OdV. 

 

2.6 Attuazione del Modello 

L’attuazione del presente Modello è un processo dinamico che ha inizio con l’approvazione 

del Modello da parte del CEO. 

Per la fase di attuazione del Modello 231, il CEO, supportato dall’OdV, nei limiti dei propri 

compiti istituzionali, sarà  tenuto a dare impulso alla completa attuazione del Modello 

adottato. 
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In ogni caso, Star Italia s.p.a. intende ribadire che la corretta attuazione e il controllo sul 

rispetto delle disposizioni aziendali e, quindi, delle regole contenute nel presente Modello 

231, costituiscono un obbligo e un dovere di tutto il personale e, in particolare, di ciascun 

Responsabile di Funzione cui è demandata, nell’ambito di propria competenza, la 

responsabilità primaria sul controllo delle attività, con particolare riguardo a quelle a 

rischio. 
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3. STAR ITALIA S.P.A. ED IL  MODELLO 231 

3.1 Mappatura delle aree a rischio e dei controlli 

L’art. 6, comma 2, lett. a), del Decreto, dispone che il Modello 231 deve prevedere un 

meccanismo volto a “individuare le attività nel cui ambito possono essere commessi reati”. 

L’individuazione degli ambiti in cui può sussistere il rischio di commissione dei reati implica 

una valutazione dettagliata di tutti i processi aziendali, volta a verificare l’astratta 

configurabilità delle fattispecie di reato previste dal Decreto e l’idoneità degli elementi di 

controllo esistenti a prevenirne la realizzazione. Da questa analisi scaturisce una valutazione 

denominata “mappatura delle aree a rischio” che si estrinseca nella specifica articolazione 

della Parte Speciale del presente Modello. 

La mappatura delle aree a rischio costituisce il presupposto fondamentale del presente 

Modello, determinando l’ambito di efficacia e di operatività di tutti i suoi elementi 

costitutivi.  

Ai fini della redazione del presente Modello sono state svolte le seguenti attività. 

L’attività di risk mapping e di risk assessment è stata svolta attraverso l’esame della 

documentazione aziendale (step 1) nonché mediante l’esecuzione di varie interviste (step 2). 

Per la conduzione delle interviste si è utilizzato il metodo top down, iniziando dalle posizioni 

gerarchiche superiori per poi proseguire verso quelle inferiori. 

All’esito di tale lavoro, si è provveduto a compiere una completa disamina della governance 

aziendale nonché a mettere a punto un dettagliato e completo elenco delle c.d. “aree a 

rischio reato”, vale a dire di quei settori della Società e/o processi aziendali rispetto ai quali è 

stato ritenuto astrattamente sussistente – alla luce, appunto, dei risultati della mappatura – 

il rischio di commissione dei reati che fondano la responsabilità dell’Ente. 

Più in dettaglio, anzitutto, si è proceduto a distinguere, da un lato, le aree direttamente 

esposte, e dall’altro, le c.d. “aree strumentali”, ossia quei settori nei quali si svolgono attività 

che possono supportare, indirettamente, la commissione di reati. Si intendono strumentali 

quelle attività nelle quali possono realizzarsi le condizioni di fatto che rendono possibile 

l’eventuale commissione di reati nell’ambito delle aree direttamente esposte al compimento 

delle attività specificamente richiamate dalle fattispecie di reato (ad es. selezione e 
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assunzione di personale, sistema di incentivazione, consulenze e prestazioni professionali, 

acquisizione di beni e servizi, sponsorizzazioni e spese di rappresentanza, pubblicità, etc.).  

Nell’ambito di ciascuna area a rischio sono state poi individuate le ‘attività c.d. sensibili’ 

ovvero quelle al cui espletamento è connesso il rischio di commissione dei reati ed i Ruoli 

aziendali coinvolti. 

Per ognuna delle “attività sensibili” si è, quindi, provveduto ad individuare quelle che in 

astratto possono essere considerate alcune delle modalità di commissione dei reati presi in 

considerazione. Nel fare ciò si è tenuto conto delle tipologie di reato e delle ipotizzabili 

modalità di commissione di tali reati posti in essere. 

Quindi, per esclusione, sono state individuate quelle aree di attività aziendali non interessate 

dal rischio reato. 

La selezione sopra riportata è stata effettuata con la attiva collaborazione dei vertici e dei 

dipendenti aziendali, ai quali si è richiesto, in sede di interviste, di avviare un’autoanalisi 

delle possibili aree a rischio nell’ambito delle attività svolte da ciascuno di essi e di compiere 

una verifica delle procedure interne esistenti nelle aree individuate.  

Si è, altresì, compiuto in via autonoma la rilevazione e l’analisi dei controlli aziendali – 

verificando il Sistema Organizzativo, il Sistema di attribuzione di Procure e Deleghe, il 

Sistema di Controllo di Gestione, nonché l’apparato di procedure esistenti e ritenute 

rilevanti ai fini dell’analisi (c.d. fase as is analysis) – nonché la successiva identificazione dei 

punti di miglioramento, con la formulazione di appositi suggerimenti, nonché dei piani 

d’azione per l’implementazione dei principi di controllo (c.d. gap analysis). All’esito di tutta 

la complessa attività svolta sono stati individuati i necessari interventi di adeguamento. 

In particolare, le verifiche svolte hanno riguardato le seguenti componenti del sistema di 

controllo preventivo: 

- sistema organizzativoà la verifica dell’adeguatezza del sistema organizzativo è stata 

effettuata sulla base della formalizzazione del sistema, della chiara definizione delle 

responsabilità attribuite e delle linee di dipendenza gerarchica, dell’esistenza della 

contrapposizione di funzioni, della corrispondenza tra le attività effettivamente 

svolte e quanto previsto dalle missioni e responsabilità previste nell’organigramma 

della Società; 
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- procedure operativeà l’attenzione è stata rivolta alla verifica dell’esistenza di 

procedure formalizzate per regolamentare le attività svolte dalle strutture nelle aree 

a rischio, tenendo conto non solo delle fasi negoziali, ma anche di quelle di istruzione 

e formazione delle decisioni aziendali. Si è tenuto, altresì, conto della ricostruzione 

della prassi operativa al fine di individuare le fasi procedimentali e i punti di controllo 

da inserire e/o migliorare; 

- sistema autorizzativoà l’analisi ha riguardato l’esistenza di poteri autorizzativi e di 

firma coerenti con le responsabilità organizzative e gestionali assegnate e/o 

concretamente svolte. L’accertamento è stato condotto sulla base dell’esame delle 

procure rilasciate e delle deleghe gestionali interne, alla luce dell’organigramma 

aziendale; 

- sistema di controllo di gestioneà in tale ambito si è analizzato il sistema di controllo 

di gestione vigente in seno a Star Italia s.p.a., i soggetti coinvolti nel processo e la 

capacità del sistema di fornire tempestiva segnalazione dell’esistenza e dell’insorgere 

di situazioni di criticità generale e/o particolare; 

- principi etici formalizzatià in tale ambito si è provveduto ad una  formalizzazione, 

ancor più chiara e compiuta, dei principi etici della Società; 

Sulla base di tali criteri, tanto con riferimento al sistema di controllo preventivo, quanto con 

riferimento agli altri elementi del sistema di controllo (procedure operative, principi etici, 

formazione del personale, sistema disciplinare) sono state avviate le azioni migliorative 

ritenute necessarie.  

Star Italia s.p.a. dispone che sia realizzato un costante aggiornamento della mappatura 

delle aree a rischio su impulso dell’OdV, anche con l’ausilio di eventuali professionisti 

esperti nelle tecniche di mappatura, e da questo verificati ogni qual volta incorrano 

modifiche sostanziali nella struttura organizzativa della Società (per esempio 

costituzione/modifica di unità organizzative, avvio/modifica di nuove attività o linee 

produttive), oppure qualora intervengano importanti modifiche legislative (per esempio 

introduzione di nuove fattispecie di reato cui si applica la normativa in esame). 
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I risultati emersi dall’attività di verifica della mappatura delle aree a rischio e dei relativi 

controlli, saranno oggetto di specifica comunicazione da parte dell’OdV al CEO, che 

provvederà ad assumere le opportune delibere in merito all’aggiornamento del Modello. 

 

 

3.2 Il Sistema organizzativo e autorizzativo della società 

Il Sistema organizzativo 

Il modello di Governance di Star Italia s.p.a. e, in generale, tutto il sistema organizzativo, è 

interamente strutturato in modo da assicurare alla Società l’attuazione delle strategie ed il 

raggiungimento degli obiettivi prefissati. 

L’obiettivo principale è quello di perseguire - attraverso l’equilibrio tra le esigenze 

economiche, ambientali e sociali - una crescita sostenibile e duratura.  

La struttura di Star Italia s.p.a., infatti, è stata creata tenendo conto della necessità di dotare 

la Società di un’organizzazione conforme alle dimensioni e alla struttura dell’impresa, tale da 

garantire la massima efficienza ed efficacia operativa. 

Il Sistema organizzativo è sufficientemente formalizzato e chiaro, soprattutto per quanto 

attiene all’attribuzione di responsabilità, alle linee di dipendenza gerarchica e alla 

descrizione dei compiti, con specifica previsione di principi di controllo, quali per esempio la 

contrapposizione di funzioni.  

La struttura organizzativa di  Star Italia s.p.a. è formalizzata in un organigramma aziendale, 

che con chiarezza individua i ruoli e le responsabilità di ciascuna figura aziendale, le linee di 

dipendenza gerarchica e i legami funzionali tra le diverse posizioni di cui si compone la 

struttura stessa.  

L’Organigramma aziendale, che rappresenta graficamente l’assetto organizzativo della 

Società, è un documento di emanazione del CEO (quale espressione della volontà della 

società), contenente tutte le funzioni aziendali con i nomi dei responsabili di ciascuna 

funzione. 
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La Società adotta un assetto di governance di tipo tradizionale, con la presenza di un 

Amministratore Unico e un Collegio Sindacale, i cui membri vengono nominati 

dall’Assemblea dei Soci. 

In particolare, Star Italia s.p.a. ha optato per un sistema di amministrazione e controllo che 

prevede l’affidamento dell’amministrazione al CEO, che ha la rappresentanza della Società, 

oltre che ampi poteri di gestione,  e che si rapporta, per ogni specifico ambito, a un “Team di 

supporto” all’organo decisorio, costituito dai singoli Responsabili di Funzione.  

Gli stessi riferiscono al CEO l’andamento, i rilievi e le problematiche del proprio singolo 

ambito pur rapportandosi all’intero team di modo da fornire al CEO un quadro il più possibile 

completo e generale dell’andamento aziendale. 

Ogni singolo Responsabile di Funzione ha, poi, sotto di sé dipendenti che fanno direttamente 

capo a lui, per la gestione dei singoli incarichi nel rispetto delle previste procedure aziendali 

e prassi radicate. 

Il sistema di governance aziendale è, quindi, strutturato in modo da assicurare idonei flussi 

informativi tra le diverse funzioni aziendale tra queste e gli organi sociali e di controllo. 

L’Amministratore Unico ha, poi, nominato (come si evince dalla stessa visura societaria) un 

soggetto preposto alla gestione dell’attività tecnica ai sensi del D.M. n. 37/2008. 

La Società ha scelto di essere sottoposta a controllo contabile esterno attraverso società di 

revisione certificata. 

La Società è dotata, inoltre, di Collegio Sindacale, che si compone di tre membri effettivi e 

due supplenti, nominati dall’Assemblea. Ai sensi dell’art. 2403, c.c., il C.d.S “vigila 

sull’osservanza della legge e dello statuto, sul rispetto dei principi di corretta 

amministrazione e in particolare sull’adeguatezza dell’assetto organizzativo, amministrativo 

e contabile adottato dalla società e sul suo concreto funzionamento”. 

 

Il Sistema autorizzativo  

Nel conferimento delle procure, la Società prevede che solo i soggetti muniti di formali e 

specifici poteri possano assumere impegni verso terzi in nome e per conto della Società. 

Pertanto, le procure permanenti sono conferite unicamente in relazione allo svolgimento di 
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ruoli organizzativi che evidenziano l’effettiva necessità di rappresentanza, tenuto conto delle 

responsabilità organizzative formalmente attribuite alla struttura di cui il procuratore è 

parte.  

Al momento di redazione del presente Modello 231, l’unico a cui è stato conferito potere di 

rappresentare la Società è l’Amministratore Unico. 

I poteri autorizzativi e di firma sono assegnati in coerenza alle responsabilità organizzative e 

gestionali definite prevedendo, quando necessario, che determinati incarichi o attività di 

dettaglio vengono svolti dal personale sulla scorta di determina del CEO. 

La Società, per il tramite delle  FDunzioni competenti, provvede costantemente ad: 

- aggiornare l’articolazione dei poteri e il sistema delle deleghe a seguito di modifiche 

e/o integrazioni delle stesse; 

- mantenere ed alimentare un flusso informativo formalizzato verso tutte le funzioni, 

al fine di garantire la tempestiva comunicazione dei poteri e dei relativi 

cambiamenti; 

- effettuare verifiche periodiche sul rispetto dei poteri di firma.  

 

 

3.3 Principi di controllo 

Star Italia S.p.A. ha previsto un sistema di controlli incentrato sui principi di seguito 

rappresentati, così come peraltro previsto nelle Linee Guida di Confindustria. 

Si premette, al riguardo, che nell’ambito di  ciascuna Sezione della Parte speciale del 

Modello 231 sono state, innanzitutto, evidenziate le regole generali trasversali a tutti i 

processi aziendali rilevanti, ossia i principi generali di comportamento cui deve uniformarsi la 

condotta degli esponenti aziendali nel settore di interesse (ad es.: correttezza e trasparenza 

nella gestione dei rapporti con la Pubblica Amministrazione; gestione degli stessi riservata ai 

soggetti aziendali autorizzati). 

I principi di controllo, che dovranno essere assicurati in tutte le attività “a rischio reato”, 

consistono nel: 
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- garantire integrità ed etica nello svolgimento dell’attività, tramite la previsione di 

opportune regole di comportamento volte a disciplinare ogni specifica attività 

considerata a rischio (per esempio, nei rapporti con la P.A.); 

- definire formalmente i compiti, le responsabilità di ciascuna Funzione aziendale 

coinvolta nelle attività a rischio; 

- attribuire le responsabilità decisionali in modo commisurato al grado di 

responsabilità e autorità conferito; 

- definire, assegnare e comunicare correttamente i poteri autorizzativi e di firma, 

prevedendo, quando richiesto, una puntuale indicazione delle soglie di approvazione 

delle spese in modo tale che a nessun soggetto siano attribuiti poteri discrezionali 

illimitati; 

- garantire il principio di separazione dei ruoli nella gestione dei processi, provvedendo 

ad assegnare a soggetti diversi le fasi cruciali di cui si compone il processo e, in 

particolare, quella dell’autorizzazione, dell’esecuzione e del controllo; 

- regolamentare l’attività a rischio, per esempio tramite apposite procedure, 

prevedendo gli opportuni punti di controllo (verifiche, riconciliazioni, quadrature, 

meccanismi informativi, ecc.); 

- assicurare la verificabilità, la documentabilità, la coerenza e la congruità di ogni 

operazione o transazione. A tal fine, deve essere garantita la tracciabilità dell’attività 

attraverso un adeguato supporto documentale su cui si possa procedere in ogni 

momento all’effettuazione di controlli. E’ opportuno, dunque, che per ogni 

operazione si possa facilmente individuare chi abbia autorizzato l’operazione, chi 

l’abbia materialmente effettuata, chi abbia provveduto alla sua registrazione e chi 

abbia effettuato un controllo sulla stessa. La tracciabilità delle operazioni è 

assicurata con un livello maggiore di certezza dall’utilizzo di sistemi informatici in 

grado di gestire l’operazione consentendo il rispetto dei requisiti sopra descritti; 

- assicurare la documentabilità dei controlli effettuati. A tal fine le procedure con cui 

vengono attuati i controlli devono garantire la possibilità di ripercorrere le attività di 

controllo effettuate, in modo tale da consentire la valutazione circa la coerenza delle 

metodologie adottate e la correttezza dei risultati emersi; 
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- garantire la presenza di appositi meccanismi di reporting che consentano la 

sistematica rendicontazione da parte del personale che svolge l’attività considerata a 

rischio (report scritti, relazioni, ecc.); 

- garantire l’affidabilità del reporting finanziario al vertice aziendale; 

- prevedere momenti di controllo e monitoraggio sulla correttezza dell’attività svolta 

dalle singole funzioni nell’ambito del processo considerato (rispetto delle regole, 

corretto utilizzo dei poteri di firma e di spesa, ecc.). 

In relazione a ciascuna area a rischio reato o strumentale, sono individuate le modalità con le 

quali i controlli fondamentali sopra descritti vengono declinati ed attuati in base alle 

procedure aziendali. 

I precetti sopra descritti devono essere rispettati in tutti i processi aziendali e, in particolar 

modo, nei processi individuati come sensibili.  

Star Italia s.p.a. promuove un costante monitoraggio dei rischi aziendali. Il raggiungimento e 

il mantenimento degli obiettivi aziendali dipendono da un efficace governo dei rischi a cui la 

società è esposta definendo possibili iniziative di miglioramento nonché correttive ed 

opportune azioni preventive su risorse e organizzazione.  

Il management di Star Italia ha integrato nel processo di pianificazione strategica 

l’identificazione e il costante monitoraggio degli eventi che possono incidere sulla continuità 

dell’impresa.  

 

3.4 Il Sistema procedurale interno 

Star Italia S.p.A. ha, nel tempo, via via implementato il sistema procedurale interno volto a 

regolamentare i principali processi aziendali e ciò è risultato assolutamente confacente a 

quanto richiesto dal D.Lgs. n. 231/2001.  

In particolare, la Società è dotata di prassi applicative radicate che vengono gestite 

attraverso un sistema informatico interno aziendale ove sussiste un livello identificativo 

adeguato di chi vi accede.  
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Attraverso una forte informatizzazione, la Società ha realizzato, di fatto, un sistema di 

procedure aziendali organizzate e documentate che realizza una organizzazione, verifica e 

monitoraggio del singolo processo e della intera gestione aziendale. 

In relazione a ciascun processo sensibile, la Parte speciale del Modello 231 richiama le 

procedure applicate così da evidenziare le modalità di attuazione dei singoli controlli. 

 

3.5 Sistema di gestione della privacy 

Il Regolamento del 27 aprile 2016, “General Data Protection Regulation” (di seguito solo 

“GDPR”), pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale dell'Unione Europea il 4 maggio 2016, operativo 

ed applicato, in via diretta, in tutti i Paesi membri dell’Unione Europea dal 25 maggio 2018, 

persegue il fine di rafforzare la protezione dei dati personali delle persone fisiche, sia 

all'interno che all'esterno dei confini europei, dunque, si propone di armonizzare le regole 

privacy di tutti gli Stati membri.  

Il GDPR è costituito da tre principi ispiratori, che permeano e sostengono l’intero impianto 

normativo ed il cui rispetto è protetto da un sistema sanzionatorio, delineato dagli artt. 83 e 

ss., cui si aggiungono le sanzioni penali previste dalla normativa nazionale, rivista alla luce 

del D.Lgs n. 101 del 10 agosto 2018 (pubblicato in G.U. il 4.9.2018). 

Tali principi essenziali sono quelli di: 

- accountability, ossia il principio di responsabilizzazione (art. 32, GDPR):  

si tratta di una innovazione, rispetto all’impostazione precedente, in quanto viene attribuito 

ai Titolari il compito di decidere autonomamente le modalità, le garanzie ed i limiti del 

trattamento dei dati personali nel rispetto delle disposizioni normative ed alla luce di alcuni 

criteri specifici indicati nel Regolamento; ciò impone un approccio integrato, che interessi 

tutte le aree aziendali, concreto e risk-based e che dia luogo a comportamenti proattivi; 

- privacy by design, che impone l’adozione di misure di protezione fin dalla fase di 

progettazione del trattamento (art. 25 GDPR); 

- privacy by default, che prescrive un utilizzo che si limiti, per impostazione predefinita, ai 

dati personali necessari (e sufficienti) a rispondere alle finalità specifiche della gestione dei 
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dati e per il periodo strettamente necessario a tali fini (art. 25 GDPR). Tali principi ispiratori si 

riflettono sui cosiddetti “pilastri” del GDPR, ossia sulle principali novità operative quali:  

- l’istituzione del Registro delle attività di trattamento (art. 30);  

- la designazione del Responsabile della protezione dei dati (RDP o Data Protection 

Officer, artt. 37-39);  

- il processo di data breach (artt. 33 e 34). 

Registro delle attività di trattamento 

La Società, in linea con quanto previsto dal  Regolamento Europeo 2016/679, ha adottato il 

registro delle attività di trattamento dei dati personali. 

Tale strumento - che costituisce il punto di partenza per la predisposizione dell’intero 

impianto documentale - è deputato a raccogliere le evidenze, i controlli ed i processi che 

consentono di soddisfare l’accountability del sistema privacy e dovrà essere messo a 

disposizione dell’Autorità Garante tutte le volte in cui venga richiesto.  

Il Registro dei trattamenti aziendale è compilato in relazione a ciascuna area dalle figure 

aziendali specificamente individuate dai referenti interni del titolare.  

Tale documento è articolato in sezioni e contiene le seguenti informazioni:  

- l’area o la struttura aziendale di riferimento; 

- le finalità del trattamento;  

- la descrizione delle categorie di interessati e delle categorie di dati personali;  

- il termine ultimo previsto per la cancellazione delle diverse categorie di dati;  

- le operazioni di trattamento (es: raccolta, estrazione, elaborazione, ecc.); 

- le categorie di destinatari a cui i dati personali siano stati o saranno comunicati, 

compresi i destinatari di paesi terzi; 

- il tipo di supporto in cui sono contenuti (se informatico, cartaceo o entrambi); 

- INPUT (raccolta dati): se presso l’interessato, oppure no; 

- la descrizione degli strumenti elettronici usati;  

- le banche dati contenenti i dati;  

- una descrizione generale delle misure di sicurezza tecniche e organizzative;  

- il luogo di custodia dei supporti di memorizzazione; 

- le strutture che concorrono al trattamento dei dati;  
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- il nominativo del Privacy contact o coordinator, nonché di eventuali responsabili 

esterni, amministratori di sistema  e contitolari; 

- le istruzioni specifiche per le persone autorizzate al trattamento. 

Procedura di data breach 

Per data breach si intende la violazione di sicurezza che comporta accidentalmente o in 

modo illecito la distruzione, la perdita, la modifica, la divulgazione non autorizzata o 

l’accesso ai dati personali trasmessi, conservati o comunque trattati.  

Secondo il GDPR, la notifica di eventuali violazioni di dati dovrà avvenire possibilmente senza 

ingiustificato ritardo e, ove possibile, entro 72 ore, dal momento in cui si è venuto a 

conoscenza della violazione, a meno che sia improbabile che la violazione dei dati personali 

presenti un rischio per i diritti e le libertà delle persone fisiche.  

L’eventuale ritardo dovrà essere motivato. 

Star Italia s.p.a. ha previsto un’apposita procedura relativa alla gestione dei casi di data 

breach e un apposito registro. 

Titolari, responsabili e persone autorizzate al trattamento sotto l’autorità diretta del titolare 

o del responsabile 

All’ interno della propria “struttura” privacy, Star Italia s.p.a individua le seguenti figure: 

1) il Titolare del trattamento: 

ai sensi dell’art. 4 n. 7 e art. 24 del Regolamento, è la Società - nella persona del CEO - 

cui spetta l’adozione di misure tecniche e organizzative adeguate per garantire, ed 

essere in grado di dimostrare, che i trattamenti di dati personali  effettuati siano  

conformi al Regolamento. Le istruzioni vengono formalizzate in apposito documento 

e contengono precise indicazioni in ordine alle modalità del trattamento nel rispetto 

della finalità di raccolta, in ottemperanza a quanto previsto sul piano normativo e in 

conformità alla Policy interna sul corretto utilizzo dei sistemi informatici aziendali . 

2) il referente interno del Titolare ai sensi del GDPR: 

il titolare ha, tra i suoi poteri, quello di individuare e nominare i Referenti interni del 

trattamento; ogni referente deve attenersi alle istruzioni impartite dal titolare con 

l’atto di nomina; 
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3) il Responsabile della protezione dei dati (Data Protection Officer), che verifica 

nell’interesse del Titolare le modalità di gestione interna dei dati personali; 

4) gli istruiti al trattamento: 

ciascun referente interno individua le persone istruite al trattamento: all’esito 

dell’assunzione o del cambiamento di mansioni, il nuovo assunto o il dipendente 

sottoscrive le istruzioni al trattamento in relazione alle mansioni affidategli; 

5) il responsabile esterno: 

si tratta di soggetti esterni incaricati alla consulenza in determinati ambiti ed 

eventualmente alla gestione del trattamento di banche dati della società. Star Italia 

s.p.a. al momento ha anche, per l’aspetto informatico, un incaricato interno alla 

struttura aziendale. 

Sono indicati i soggetti terzi cui è affidato il trattamento dei dati in outsourcing con 

incarico di Amministratore di sistema, con indicazione della tipologia di dati trattati e 

del referente interno della Società. 

6) il titolare autonomo del trattamento: 

i titolari autonomi del trattamento con i quali la società ha rapporti rilasciano 

autocertificazione ai sensi dell’art. 47, D.P.R. n. 445 del 2000 in ordine alle corrette 

modalità di gestione del trattamento. 

I medici del lavoro sono titolari autonomi del trattamento dei dati. 

Informative e Consensi 

L’interessato ha il diritto di conoscere per quali finalità e con quali modalità vengano trattati 

dal Titolare i dati che lo riguardano. 

L´informativa (disciplinata nello specifico dagli artt. 13 e 14 del Regolamento) deve essere 

fornita all´interessato prima di effettuare la raccolta dei dati (se raccolti direttamente presso 

l´interessato). 

Se i dati non sono raccolti direttamente presso l´interessato, l´informativa deve essere 

fornita entro un termine ragionevole che non può superare 1 mese dalla raccolta, oppure al 

momento della comunicazione dei dati a terzi o all´interessato e deve comprendere anche le 

categorie dei dati personali oggetto di trattamento.  
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In tutti i casi, il Titolare deve specificare: 

- la propria identità, quella di un eventuale suo rappresentante e i propri  dati di 

contatto;  

- le finalità del trattamento;  

- la base giuridica del trattamento;  

- il suo interesse legittimo, se quest´ultimo costituisce la base giuridica del 

trattamento; 

- gli eventuali destinatari o le eventuali categorie di destinatari dei dati personali; 

- l’intenzione di trasferire i dati personali a un paese terzo o a un’organizzazione 

internazionale; 

- il periodo di conservazione dei dati oppure, i criteri utilizzati per determinare tale 

periodo;    

- i diritti degli interessati.  

Le informative per la raccolta del consenso al trattamento dei dati - riguardanti, in via 

esemplificativa la contrattualistica, la compilazione delle buste paga, i sistemi di sorveglianza 

aziendale – sono redatte da Star Italia s.p.a  in conformità alle previsioni del GDPR e 

conservate in forma cartacea presso la stessa.  

 

3.6 Gestione del Codice Etico 

In ottemperanza ai criteri di buona governance, Star Italia s.p.a. ha adottato un Codice Etico, 

con l’obiettivo di garantire il rispetto di determinati principi e regole di condotta che 

contribuiscono alla prevenzione dei reati previsti dal D.Lgs. n. 231/2001.  

Del Codice Etico è assicurata ampia diffusione, anche mediante pubblicazione sul sito web 

della Società (unitamente alla Parte generale del Modello 231), tale da assicurarne la 

conoscenza da parte di tutti i destinatari. 

Ogni eventuale modifica del Codice Etico è di competenza del CEO. 
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 Il Codice Etico si rivolge sia ai soggetti legati direttamente da un rapporto di lavoro 

dipendente, dai quali Star Italia s.p.a.  può esigere il rispetto delle disposizioni etiche, sia agli 

amministratori, consulenti, collaboratori, agenti, procuratori e terzi, che possono svolgere 

attività per conto della Società, nonché a tutte le Società collegate. 

Il Codice Etico, pertanto, è direttamente applicabile anche a quei soggetti nei cui confronti il 

rispetto dei principi etici può essere contrattualmente pattuito. E’ responsabilità dell’OdV 

individuare e valutare, con il supporto delle Funzioni aziendali competenti, l’opportunità 

dell’inserimento di specifiche clausole nei contratti che regolamentano il rapporto con detti 

soggetti alla luce delle attività aziendali potenzialmente esposte alla commissione dei reati. 

L’OdV è deputato al controllo circa il funzionamento e l’osservanza del Codice Etico rispetto 

alle attività specifiche della Società, provvedendo a comunicare tempestivamente ogni 

eventuale incoerenza o necessità di aggiornamento al CEO.  

Eventuali dubbi sull’applicazione dei principi e delle regole contenute nel Codice Etico 

devono essere tempestivamente discussi con l’OdV; parimenti, chiunque venga a 

conoscenza di violazioni ai principi del Codice Etico o di altri eventi suscettibili di alterarne la 

portata e l’efficacia, è tenuto a darne pronta segnalazione all’OdV (resta ferma la Procedura 

in materia di whistleblowing adottata dalla Società). 

Nel caso in cui una delle disposizioni del Codice Etico dovesse entrare in conflitto con 

disposizioni previste nei regolamenti interni o nelle procedure, prevarrà quanto stabilito dal 

Codice. 

 

3.7  Il Sistema di gestione delle risorse finanziarie 

L’art. 6, comma 2, lett. c), del Decreto dispone che i Modelli devono prevedere “modalità di 

gestione delle risorse finanziarie idonee a impedire la commissione dei reati”. La disposizione 

trova la sua ratio nella constatazione che la maggior parte dei reati di cui al D.Lgs. n. 

231/2001 possono essere realizzati tramite le risorse finanziarie delle società (per esempio, 

la costituzione di fondi extra-contabili per la realizzazione di atti di corruzione). 

Le Linee Guida raccomandano l’adozione di meccanismi di procedimentalizzazione delle 

decisioni che, rendendo documentate e verificabili le varie fasi del processo decisionale, 

impediscano la gestione impropria delle risorse finanziarie dell’ente. 
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Al fine di assicurare la corretta gestione delle risorse finanziarie, Star Italia s.p.a. ha 

provveduto a regolamentare i principali processi amministrativo-contabili con specifiche 

procedure organizzative interne. 

Dette procedure costituiscono parte integrante del presente Modello 231 e la violazione 

fraudolenta delle regole in esse previste costituisce motivo per l’applicazione delle sanzioni 

previste dal Sistema disciplinare del Modello 231.  

Sulle procedure sopra richiamate dovrà essere esercitato il dovuto controllo da parte di tutte 

le Funzioni coinvolte nei processi di gestione delle risorse finanziarie, in nome del principio di 

responsabilizzazione delle Funzioni stesse, e degli organi/funzioni di controllo di  Star Italia 

s.p.a., tra cui, l’OdV, il quale dovrà dare contezza nelle comunicazioni periodiche al CEO dei 

controlli effettuati in merito alla conoscenza e alla corretta applicazione delle suddette 

procedure.  

Ogni modifica alle suddette procedure dovrà essere resa nota all’OdV per gli adempimenti di 

propria competenza ai fini dell’effettiva attuazione del presente Modello. 

Le deleghe bancarie sono attualmente assegnate al CEO, che autorizza i pagamenti in home 

banking, eseguiti materialmente da personale specificamente indicato con determina dello 

stesso. 

La gestione operativa dei conti viene gestita dalla Funzione Amministrativa-Contabile, sulla 

scorta delle decisioni operate dal CEO.   

Ogni operazione bancaria deve essere autorizzata dal CEO ovvero da specifici Procuratori 

Speciali nell’ambito dei rispettivi poteri di spesa. I trasferimenti di denaro tra i conti correnti 

della Società sono effettuati dalla Funzione Amministrativa-Contabile, in accordo con il CEO.  

Quanto alle operazioni finanziarie e bancarie, i relativi poteri sono attribuiti al CEO, secondo 

quanto emerge dalla visura camerale. 

Tutti i rapporti con le banche sono tenuti dal CEO, con il supporto del Team dei Responsabili 

di Funzione; tali rapporti consistono in: bonifici bancari, incassi, pagamenti tramite modello 

F24, gestione dei crediti, attività di cessione del credito e altro.  

Le operazioni di apertura e chiusura dei conti sono compiute dal CEO che si avvale 

operativamente della Funzione amministrativa-contabile.  
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3.8  Il Sistema disciplinare 

Il sistema sanzionatorio del presente Modello 231 è un sistema autonomo di sanzioni, 

finalizzato a rafforzare il rispetto e l’efficace attuazione del Modello 231 in conformità a 

quanto previsto dall’articolo 6, comma 2, lettera e) del Decreto. 

Ai sensi degli artt. 6 e 7 del Decreto, il Modello può ritenersi efficacemente attuato, ai fini 

dell’esclusione di responsabilità della Società, se prevede un sistema disciplinare idoneo a 

sanzionare il mancato rispetto delle misure ivi indicate. 

L’applicazione delle misure sanzionatorie stabilite dal Modello 231 non sostituisce eventuali 

ulteriori sanzioni di diversa natura (penale, amministrativa, civile e tributaria) che possano 

derivare dal medesimo fatto di reato. 

L’applicazione delle sanzioni disciplinari prescinde dalla instaurazione e dall’esito di 

eventuale procedimento penale avviato nei casi in cui la violazione integri un’ipotesi di reato 

rilevante ai sensi del Decreto. 

Ogni violazione del Modello 231 o delle procedure stabilite in attuazione dello stesso, da 

chiunque commessa, deve essere immediatamente comunicata, per iscritto, all’Organismo di 

Vigilanza, ferme restando le procedure e i provvedimenti di competenza del titolare del 

potere disciplinare. 

Il dovere di segnalazione grava su tutti i Destinatari del presente Modello 231. 

Ricevuta la segnalazione, l’Organismo di Vigilanza deve immediatamente dare corso ai 

necessari accertamenti, garantendo la riservatezza del soggetto nei cui confronti procede. Le 

sanzioni per le violazioni delle disposizioni del presente Modello 231 sono adottate dagli 

Organi o dalle Funzioni aziendali che risultano competenti, in virtù dei poteri e delle 

attribuzioni loro conferiti dallo Statuto o dai regolamenti interni della Società. Valutata la 

violazione, l’OdV informa immediatamente il titolare del potere disciplinare, che darà corso 

al procedimento disciplinare di sua competenza al fine delle contestazioni e dell’eventuale 

applicazione delle sanzioni. 

Costituiscono infrazioni disciplinari i seguenti comportamenti: 
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- la violazione, anche con condotte omissive e in eventuale concorso con altri, dei 

principi e delle procedure previste dal presente Modello 231 o stabilite per la sua 

attuazione; 

- la redazione, eventualmente in concorso con altri, di documentazione non veritiera; 

-  l’agevolazione, mediante condotta omissiva, della redazione da parte di altri, di 

documentazione non veritiera; 

- la sottrazione, la distruzione o l’alterazione della documentazione inerente alla 

procedura per sottrarsi al sistema dei controlli previsto dal Modello; 

- l’ostacolo all’attività di vigilanza dell’OdV; 

- l’impedimento all’accesso alle informazioni e alla documentazione richiesta dai 

soggetti preposti ai controlli delle procedure e delle decisioni;  

- l’attuazione di condotte ritorsive, discriminatorie e punitive nei confronti del 

personale autore di segnalazioni di violazioni del sistema dei controlli previsto dal 

Modello e/o di illeciti; 

- l’abuso del potere/dovere di segnalazione, tramite indicazioni false o infondate sulla 

commissione di illeciti e/o violazioni del Modello di Organizzazione, Gestione e 

Controllo; 

- la realizzazione di qualsiasi altra condotta  idonea a eludere il sistema di controllo 

previsto dal Modello 231. 

Le previsioni contenute nel Sistema Disciplinare non precludono la facoltà ai soggetti 

interessati di esercitare tutti i diritti, ivi inclusi quelli di contestazione o di opposizione 

avverso il provvedimento disciplinare, loro riconosciuti da norme di legge o di 

regolamento, nonché dalla contrattazione collettiva o dai regolamenti aziendali 

applicabili. 

Il Sistema Disciplinare sarà reso accessibile a tutti, affinché sia garantita la piena 

conoscenza da parte di tutti i Destinatari delle disposizioni ivi contenute. 

 

Sanzioni e misure disciplinari 

Le sanzioni applicabili sono diversificate in ragione della natura del rapporto tra l’autore 

della violazione e la Società, nonché proporzionate alla gravità della violazione valutata alla 

luce del grado di imprudenza, negligenza, imperizia ovvero intenzionalità della condotta; 
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altresì, alla luce della eventuale reiterazione di comportamenti illeciti, del ruolo e della 

responsabilità dell’autore, delle mansioni e del grado di autonomia del lavoratore e di ogni 

altra particolare circostanza del fatto. 

Il Modello 231 costituisce un complesso di norme alle quali il personale dipendente deve 

uniformarsi anche ai sensi di quanto previsto dai rispettivi CCNL in materia di norme 

comportamentali e di sanzioni disciplinari. Pertanto, la violazione delle previsioni del 

Modello 231 e delle sue procedure di attuazione, comporta l’applicazione del procedimento 

disciplinare e delle relative sanzioni, ai sensi di legge e dei citati CCNL. Nei confronti dei 

lavoratori dipendenti con qualifica di operaio, impiegato e quadro, il sistema disciplinare è 

applicato in conformità all’art. 7 della Legge 20 maggio 1970 n. 300 (“Statuto dei Lavoratori”) 

e ai vigenti CCNL applicabili. Qualora il fatto costituisca violazione anche di doveri 

discendenti dalla legge o dal rapporto di lavoro, tali da non consentire la prosecuzione del 

rapporto di lavoro neppure in via provvisoria, potrà essere deciso il licenziamento senza 

preavviso, a norma dell’art. 2119, c.c., fermo il rispetto del procedimento disciplinare. 

Le altre sanzioni comminabili ai lavoratori dipendenti sono: 

- il rimprovero verbale; 

- l’ammonizione scritta; 

- multa in conformità alle previsioni del CCNL; 

- sospensione dal lavoro e dalla retribuzione in conformità alle previsioni del CCNL; 

- licenziamento con preavviso. 

In ogni caso, verranno applicate tutte le disposizioni e le garanzie previste dal CCNL in 

materia di procedimento disciplinare. 

Il rispetto delle disposizioni del Modello 231 vale nell’ambito dei contratti di lavoro di 

qualsiasi tipologia e natura, inclusi quelli con i Dirigenti, a progetto, part-time, nonché nei 

contratti di collaborazione rientranti nella c.d. parasubordinazione. Con la contestazione, 

può essere disposta la revoca di eventuali procure affidate al soggetto interessato. 

Se la violazione riguarda l’Amministratore della Società, l’Organismo di Vigilanza deve darne 

immediata comunicazione all’Assemblea dei soci e al Collegio Sindacale, mediante relazione 

scritta. 
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Nei confronti dell’Amministratore che abbia commesso una violazione del Modello 231 o 

delle procedure stabilite in attuazione del medesimo, l’Assemblea dei soci può applicare ogni 

idoneo provvedimento consentito dalla legge, fra cui le seguenti sanzioni, determinate a 

seconda della gravità del fatto e della colpa, nonché delle conseguenze che sono derivate 

alla Società: 

a) richiamo formale scritto; 

b) sanzione pecuniaria pari all’importo da due a cinque volte gli emolumenti calcolati su base 

mensile;  

c) revoca, totale o parziale, delle eventuali procure. 

Qualora la violazione dell’amministratore sia tale da ledere la fiducia della Società nei suoi 

confronti, l’Assemblea viene chiamata a discuterne la revoca dalla carica. 

In caso di violazione da parte di un componente del Collegio Sindacale, l’Organismo di 

Vigilanza deve darne immediata comunicazione al CEO, mediante relazione scritta. Il CEO, 

qualora si tratti di violazioni tali da integrare giusta causa di revoca, propone all’Assemblea 

l’adozione dei provvedimenti di competenza e provvede agli ulteriori incombenti previsti 

dalla legge. 

In caso di violazione del Modello 231 da parte del componente dell’OdV, il CEO ne informa 

immediatamente l’Assemblea dei soci e il Collegio Sindacale, affinchè diano il loro parere 

circa l’adozione di provvedimenti punitivi, fra cui la revoca dell’incarico, previa valutazione 

delle argomentazioni difensive e/o giustificazioni addotte. 

Per i soggetti esterni o le controparti contrattuali destinatarie del Modello 231, l’Organismo 

di Vigilanza - sentiti i Responsabili di Funzione competenti e il Responsabile dell’area alla 

quale il contratto o rapporto si riferisce - stabilisce per ciascuna tipologia di rapporto le 

misure sanzionatorie applicabili nei casi di violazione delle previsioni del Modello 231 o delle 

procedure stabilite per la sua attuazione, nonché individua le modalità di applicazione delle 

stesse. Qualora si verifichino fatti che possono integrare violazione del Modello 231 da parte 

di questi soggetti, l’Organismo di Vigilanza informa mediante relazione scritta il CEO, il quale, 

sentiti i Responsabili di Funzione competenti e il Responsabile dell’area alla quale il contratto 

o rapporto si riferiscono, valuterà le modalità per procedere all’accertamento della 

violazione e all’applicazione delle eventuali sanzioni. 
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3.9  L’Organismo di Vigilanza 

Il D.Lgs. n. 231/2001, all’art. 6, comma 1, lett. b), prevede, tra i presupposti indispensabili 

per l’esonero dalla responsabilità conseguente alla commissione dei reati, l’istituzione di un 

organismo interno all’Ente, dotato di autonomi poteri di iniziativa e controllo, con il compito 

di vigilare sul funzionamento e l’osservanza del Modello e di curarne l’aggiornamento. 

 

Requisiti dell’Organismo di Vigilanza 

L’OdV deve soddisfare i seguenti requisiti: 

- autonomia e indipendenza: come anche precisato dalle Linee Guida, la posizione 

dell’OdV nell’Ente “deve garantire l’autonomia dell’iniziativa di controllo da ogni 

forma di interferenza e/o condizionamento da parte di qualunque componente 

dell’Ente” (ivi compreso l’Organo dirigente). L’OdV, pertanto, deve essere inserito in 

una posizione la più elevata possibile, con la previsione di un riporto informativo al 

massimo vertice operativo aziendale. Inoltre, al fine di garantirne la necessaria 

autonomia di iniziativa e indipendenza, “è indispensabile che all’OdV non siano 

attribuiti compiti operativi che, rendendolo partecipe di decisioni e attività operative, 

ne minerebbero l’obiettività di giudizio nel momento delle verifiche sui 

comportamenti e sul Modello”. Si precisa che per “compiti operativi” ai fini del 

presente Modello 231 e dell’attività di Star Italia s.p.a., si intendono le attività che 

possano ripercuotersi su aspetti strategici o finanziari della Società; 

- Professionalità: tale requisito si riferisce alle competenze tecniche specialistiche di 

cui deve essere dotato l’OdV per poter svolgere l’attività che la norma gli attribuisce. 

In particolare, i componenti dell’OdV devono avere conoscenze specifiche in 

relazione a qualsiasi tecnica utile per compiere l’attività ispettiva, di consulenza, di 

analisi del sistema di controllo e di tipo giuridico (in particolare nel settore penalistico 

e societario), come chiaramente specificato nelle Linee Guida. E’, infatti, essenziale la 

conoscenza delle tecniche di analisi e valutazione dei rischi, del flow charting di 

procedure e processi, delle metodologie per l’individuazione di frodi, del 

campionamento statistico e della struttura e delle modalità realizzative dei reati; 
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- Continuità di azione: per garantire un’efficace e costante attuazione del Modello 

231, la struttura dell’OdV è provvista di un adeguato budget e di adeguate risorse. La 

continuità d’azione è, inoltre, garantita dalla circostanza che l’Organismo riceve 

costanti informazioni da parte delle strutture individuate come potenziali aree a 

rischio; 

- Onorabilità ed assenza di conflitti di interesse: tali requisiti sono intesi negli stessi 

termini previsti dalla Legge con riferimento ad amministratori e membri del Collegio 

sindacale. 

Pertanto, quale Organo preposto a vigilare sul funzionamento e l’osservanza del Modello e a 

curarne il continuo aggiornamento, nonché quale organo dotato di specifici poteri di 

iniziativa e di controllo, l’OdV deve: 

- essere indipendente e in posizione di terzietà rispetto a coloro sui quali dovrà 

effettuare la vigilanza; 

- essere dotato di autonomi poteri di iniziativa e di controllo; 

- essere dotato di autonomia finanziaria; 

- essere privo di compiti operativi; 

- assicurare continuità d’azione; 

- avere i requisiti di professionalità sopra descritti; 

- poter usufruire di un canale diretto di comunicazione con il Vertice aziendale. 

 

Compiti dell’Organismo di Vigilanza 

In via generale, spettano pertanto all’OdV i seguenti compiti di: 

verifica e vigilanza sul Modello 231, che comportano: 

- verifica circa l’adeguatezza del Modello, ossia la verifica in ordine alla sua idoneità a 

prevenire il verificarsi di comportamenti illeciti; 

- verifica circa l’effettività del Modello 231, ossia in ordine alla rispondenza tra i 

comportamenti concreti e quelli formalmente previsti dal Modello stesso; 

- monitoraggio dell’attività aziendale, effettuando verifiche periodiche ed i relativi 

follow up. In particolare, l’attività di ricognizione delle attività aziendali è volta al 
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principale scopo di individuare le eventuali nuove aree a rischio di reato ai sensi del 

Decreto rispetto a quelle già individuate nel Modello 231; 

- attivazione delle strutture aziendali competenti per l’elaborazione di procedure 

operative e di controllo che regolamentino adeguatamente lo svolgimento delle 

attività; 

aggiornamento del Modello 231, ovvero: 

curare l’aggiornamento del Modello 231, proponendo al CEO – se necessario – 

l’adeguamento dello stesso, al fine di migliorarne l’adeguatezza e l’efficacia, anche in 

considerazione di eventuali sopraggiunti interventi normativi e/o di variazioni della 

struttura organizzativa o dell’attività aziendale e/o di riscontrate significative 

violazioni del Modello 231; 

informazione e formazione sul Modello 231, ovvero: 

- promuovere e monitorare le iniziative dirette a favorire la diffusione del Modello 231 

presso tutti i soggetti tenuti al rispetto delle relative previsioni (ossia verso i c.d. 

Destinatari); 

- promuovere e monitorare le iniziative, ivi inclusi i corsi e le comunicazioni,  volte a 

favorire un’adeguata conoscenza del Modello 231 da parte di tutti i Destinatari; 

- riscontrare con tempestività, anche mediante l’eventuale predisposizione di pareri, le 

richieste di chiarimento e/o di consulenza provenienti dalle funzioni o risorse 

aziendali ovvero dagli organi amministrativi in relazione alla corretta interpretazione 

e/o al concreto funzionamento delle attività proceduralizzate nel Modello; 

gestione dei flussi informativi da e verso l’OdV, ovvero: 

- assicurare il puntuale adempimento, da parte di tutti i soggetti interessati, delle 

attività di reporting afferenti al rispetto ed alla concreta attuazione del Modello 231; 

- esaminare e valutare tutte le informazioni e le segnalazioni ricevute e connesse alla 

concreta attuazione del Modello 231; 

- informare gli organi competenti in merito all’attività svolta, ai risultati ed alle attività 

programmate; 
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- segnalare agli organi competenti, per l’adozione dei provvedimenti ritenuti 

opportuni, le eventuali violazioni del Modello 231 ed i soggetti ritenuti responsabili, 

se del caso proponendo le sanzioni ritenute più opportune; 

- fornire il necessario supporto agli organi ispettivi in caso di controlli posti in essere da 

soggetti istituzionali (ivi compresa la Pubblica Autorità). 

 

Per l’espletamento dei compiti ad esso assegnati, sono riconosciuti all’OdV tutti i poteri 

necessari ad assicurare una puntuale ed efficiente vigilanza sul funzionamento e 

sull’osservanza del Modello 231. 

L’OdV, anche per il tramite delle risorse di cui dispone, ha facoltà di: 

- effettuare, anche a sorpresa, tutte le verifiche e le ispezioni ritenute opportune ai fini 

del corretto espletamento dei propri compiti; 

- accedere liberamente presso tutte le funzioni, gli archivi ed i documenti della Società, 

senza alcun consenso preventivo o necessità di autorizzazione, al fine di ottenere 

ogni informazione, dato o documento ritenuto necessario; 

- disporre, ove sia ritenuto necessario, l’audizione delle risorse che possano fornire 

informazioni o indicazioni utili in merito allo svolgimento dell’attività aziendale o ad 

eventuali disfunzioni o violazioni del Modello 231; 

- avvalersi, sotto la sua diretta sorveglianza, dell’ausilio di tutte le strutture della 

Società ovvero di consulenti esterni; 

- disporre, per ogni esigenza  collegata al corretto svolgimento dei suoi compiti, delle 

risorse finanziarie stanziate in suo favore dal CEO. 

 

Individuazione dell’Organismo di Vigilanza 

In attuazione di quanto previsto dal Decreto e dalle Linee Guida e nel rispetto dei requisiti di 

autonomia, indipendenza, professionalità e continuità d’azione appena illustrati, l’OdV di  

Star Italia s.p.a. è stato individuato in un organo monocratico.  

Lo “Statuto dell’OdV”, cui si rinvia per quanto appresso non specificamente riportato, 

disciplina le modalità e i requisiti per la nomina dei suoi componenti, le cause di 
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incompatibilità, le cause di revoca/cessazione dal mandato, compiti e poteri di ciascun 

membro e dell’Organo nella sua collegialità. Disciplina, altresì, le caratteristiche e il 

funzionamento dello stesso.  

Il componente dell’Organismo di Vigilanza, a garanzia della propria posizione di terzietà ed 

autonomia, non deve:  

1. intrattenere, direttamente o indirettamente, al di fuori del rapporto di lavoro 

subordinato, relazioni economiche con la Società, con le sue Controllate, con gli 

Amministratori, con l'azionista o il gruppo di azionisti che controllano la Società, di rilevanza 

tale da condizionarne l'autonomia di giudizio, valutata anche in relazione alla condizione 

patrimoniale soggettiva della persona fisica in questione; 

2. essere titolare, direttamente o indirettamente, di partecipazioni azionarie di entità 

tale da permettere di esercitare il controllo o un’influenza notevole sulla Società; 

3. essere stretto familiare di Amministratori della Società o di soggetti che si trovino 

nelle situazioni indicate nei punti precedenti. 

All'atto dell’accettazione dell'incarico, il componente l’Organismo di Vigilanza rilascia una 

dichiarazione nella quale attesta l'assenza dei menzionati motivi di incompatibilità.  

Inoltre, il componente dell’Organismo di Vigilanza, per poter essere scelto e mantenere la 

carica, non deve essere stato condannato, anche con sentenza non ancora divenuta 

irrevocabile, per avere commesso uno dei reati di cui al D.Lgs. n. 231/2001 ovvero ad una 

pena che comporti l’interdizione, anche temporanea, dai pubblici uffici o dagli uffici direttivi 

delle persone giuridiche. 

Qualora un soggetto esterno venga nominato componente dell’Organismo di Vigilanza, invia 

al CEO, all'atto dell’accettazione dell'incarico, una dichiarazione:  

1. che attesti l'assenza, in capo a sé, di ragioni ostative ovvero d’inopportunità (conflitti 

di interesse, rapporti di parentela con Amministratori esecutivi, precedenti penali rilevanti o 

procedimenti in corso, ecc.) all'assunzione dell'incarico;  

2. nella quale dichiari di essere stato adeguatamente informato sulle regole 

comportamentali ed etiche che la Società ha adottato, ivi comprese quelle contenute nel 

presente Modello e che egli farà proprie nello svolgimento dell'incarico.  
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Il componente dell’Organismo di Vigilanza dura in carica il periodo stabilito in sede di nomina 

e può essere rieletto, previa verifica esplicita del permanere dei requisiti di eleggibilità più 

sopra descritti. Il componente dell’Organismo di Vigilanza può essere revocato soltanto dal 

CEO, previa informativa al Collegio Sindacale e all’Assemblea dei soci , in caso di: 

1.  sopravvenienza di una delle cause di incompatibilità di cui sopra; 

2. inadempienza reiterata ai compiti previsti dal Modello 231; 

3.  inattività ingiustificata che abbia comportato l’applicazione di sanzioni interdittive 

per la Società. 

Il componente dell’Organismo di Vigilanza può rassegnare in qualunque momento le proprie 

dimissioni e cessa dall’incarico nel momento in cui tali dimissioni vengano accettate dal CEO, 

ovvero venga nominato altro componente in sostituzione.  In ogni caso, l’incarico cessa dopo 

un mese dalle dimissioni. 

 

3.10  Il Sistema di flussi informativi da e verso l’Organismo di Vigilanza 

• Flusso informativo da l'OdV 

L’OdV riferisce in merito all’attuazione del Modello 231 e alle eventuali criticità ad esso 

connesse al CEO e al Collegio Sindacale.  

L’OdV si riunisce con cadenza almeno trimestrale e relaziona: 

- su base continuativa con il CEO; 

- su base periodica nei confronti del CEO e del Collegio Sindacale. 

Relativamente a quest’ultima forma di reporting, l’OdV predispone i seguenti rapporti scritti: 

1) con cadenza annuale, relazione di sintesi dell’operato dell’OdV (attività 

complessivamente svolte, attività non effettuate per giustificate ragioni di tempo e 

risorse, suggerimenti di interventi correttivi/migliorativi del Modello ritenuti 

necessari o opportuni e loro stato di realizzazione); 

2) con cadenza annuale, i risultati ottenuti dall’attività di verifica svolta e il piano di 

verifiche previste per il successivo periodo di riferimento. 
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Gli incontri con gli Organi societari cui l’OdV riferisce devono essere verbalizzati e copia dei 

verbali è custodita dall’OdV stesso nell’apposito archivio secondo le modalità e i tempi da 

questo stabiliti. 

L’OdV  potrà essere convocato in qualsiasi momento dal CEO e potrà, a sua volta, presentare 

richiesta in tal senso, al fine di riferire in merito al funzionamento del Modello 231 e a 

situazioni specifiche, direttamente e indirettamente inerenti all’applicazione del Modello 

231 e/o all’attuazione del Decreto.  

• Flusso informativo verso l’OdV 

L’art. 6, comma 2, lett. d), del D.Lgs. n. 231/2001, impone la previsione nel Modello 231 di 

obblighi informativi nei confronti dell’Organismo deputato a vigilare sul funzionamento e 

l’osservanza del Modello stesso. 

L’obbligo di un flusso informativo strutturato è concepito quale strumento per garantire 

l’attività di vigilanza sull’efficacia ed effettività del Modello 231 e per l’eventuale 

accertamento, a posteriori, delle cause che hanno reso possibile il verificarsi dei reati previsti 

dal Decreto.  

Le informazioni fornite all’OdV mirano a migliorare le sue attività di pianificazione dei 

controlli e comportano un’attività di verifica puntuale e sistematica di tutti i fenomeni 

rappresentati.  

L’obbligo informativo è rivolto, in primo luogo, alle strutture ritenute a rischio di reato. Allo 

scopo di creare un sistema di gestione completo e costante dei flussi informativi verso l’OdV, 

per ciascuna area a rischio di reato e per ciascun’area strumentale la Società provvede ad 

individuare un key officer, sul quale grava l’obbligo di trasmettere all’OdV report 

standardizzati, il cui oggetto è determinato nella Parte Speciale del Modello. Il key officer 

garantisce la raccolta delle informazioni, la loro prima disamina, la loro sistematizzazione 

secondo i criteri previsti nei report e infine la loro trasmissione all’OdV. 

Inoltre, oltre alle informazioni specificatamente richieste nelle procedure aziendali, devono 

essere tempestivamente trasmessi all’OdV, in via esclusiva e riservata, da parte di tutte le 

funzioni aziendali le informazioni concernenti: 
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- provvedimenti e/o notizie provenienti da organi di polizia giudiziaria, o da qualsiasi 

altra autorità, dai quali si evinca lo svolgimento di attività di indagine per i reati di cui 

al Decreto, avviate anche nei confronti di ignoti; 

- ogni violazione del Modello 231 e dei suoi elementi costitutivi e ogni altro aspetto 

potenzialmente rilevante ai fini dell’applicazione del Decreto; 

- eventi e atti che possano ledere la garanzia di tutela dell’integrità dei lavoratori e 

ogni altro aspetto in tema di misure antinfortunistiche e di salute e igiene sul lavoro 

potenzialmente rilevante ai fini dell’applicazione dell’art. 25-septies del D.lgs. n. 

231/2001; 

- il Documento di Valutazione dei Rischi redatto, su incarico del datore di lavoro, ai fini 

del D.Lgs. n. 81/2008 dal Responsabile del Servizio di Prevenzione e Protezione 

(RSPP), evidenziando anche la definizione di opportune azioni correttive e preventive 

ove siano emerse situazioni di non conformità; 

- rapporti predisposti dai Responsabili delle Funzioni aziendali e dagli altri organi di 

controllo nell’ambito delle attività di controllo svolte, dai quali possano emergere 

fatti, atti, eventi od omissioni con profili di criticità rispetto alle norme del Decreto; 

- notizie relative all’effettiva attuazione, a tutti i livelli aziendali, del sistema 

disciplinare, evidenzianti i procedimenti disciplinari svolti e le eventuali sanzioni 

irrogate (ivi compresi i provvedimenti assunti nei confronti dei dipendenti), ovvero i 

provvedimenti motivati di archiviazione dei procedimenti disciplinari; 

- ogni eventuale modifica e/o integrazione al sistema di deleghe e procure; 

- esistenza di attività aziendali risultate e/o percepite come prive in tutto o in parte di 

apposita e/o adeguata regolamentazione (assenza totale o parziale di specifica 

regolamentazione, inadeguatezza dei principi del Codice Etico e/o delle procedure 

operative rispetto alle finalità cui sono preordinati, sotto il profilo della chiarezza e 

comprensibilità, aggiornamento e corretta comunicazione, ecc.); 

- ogni eventuale emanazione, modifica e/o integrazione effettuata o ritenuta 

necessaria alle procedure operative concernenti il Modello 231 e il Codice Etico. 

L’obbligo d’informazione, più in generale, grava sul CEO, sui Dipendenti e su coloro che 

ricevono incarichi professionali dalla Società. L’obbligo d’informazione ha ad oggetto 

qualsiasi notizia relativa alla commissione di reati, a comportamenti non in linea con le 
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procedure e le regole di condotta previste dal Modello e dal Codice Etico ed eventuali 

carenze della struttura organizzativa o delle procedure vigenti. 

L’OdV deve, comunque, essere tempestivamente informato da tutti i soggetti aziendali, 

nonché dai Terzi tenuti all’osservanza delle previsioni del Modello di qualsiasi notizia relativa 

all’esistenza di possibili violazioni dello stesso.  

La violazione del presente obbligo d’informazione costituisce un illecito disciplinare, 

sanzionato in conformità a quanto stabilito dal Modello, dalla Legge e dai contratti collettivi 

applicabili. 

Oltre al delineato sistema informativo, che assume valore tassativo, chiunque venga in 

possesso di notizie relative alla commissione di reati o a comportamenti ritenuti non in linea 

con quanto previsto dal presente Modello è tenuto comunque a darne immediata notizia 

all’OdV. 

La Legge 30.11.2017, n. 179, recante ‘Disposizioni per la tutela degli autori di segnalazioni di 

reati e irregolarità di cui siano venuti a conoscenza nell’ambito di un rapporto di lavoro 

pubblico o privato’ ha introdotto, anche nel settore privato, l’istituto del c.d. ‘whistleblowing’ 

atto a disciplinare il processo di segnalazione di condotte illecite da parte del personale 

dipendente.  

L’art. 2 della predetta Legge ha modificato l’art. 6 del D.Lgs. n. 231/2001, inserendo tre nuovi 

commi (2-bis, 2-ter, 2-quater), così delineando le misure organizzative e sanzionatorie che il 

modello organizzativo deve prevedere in relazione al sistema di segnalazione degli illeciti. 

Si osserva la procedura in materia di whistleblowing adottata dalla Società. 

Le segnalazioni, per essere prese in considerazione, devono essere circostanziate, vale a dire, 

fondate su elementi di fatto precisi e concordanti aventi ad oggetto la commissione ovvero il 

sospetto di commissione di illeciti.  

L’OdV agirà in modo da garantire i segnalanti contro qualsiasi forma di ritorsione, 

discriminazione o penalizzazione, assicurando altresì la riservatezza dell’identità del 

segnalante, fatti salvi gli obblighi di legge e la tutela dei diritti di  Star Italia s.p.a. o delle 

persone coinvolte, nonché la reputazione del/dei segnalato/i. 
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Le segnalazioni di violazioni non possono in nessun caso comportare ritorsioni a carico dei 

soggetti segnalanti, né discriminazioni di alcun genere per motivi da collegarsi alla 

segnalazione. 

Si provvederà all’applicazione di congrue sanzioni a carico di coloro i quali, all’interno 

dell’azienda, si rendessero responsabili di comportamenti ritorsivi, discriminatori e/o 

vessatori a carico degli autori di segnalazioni di illeciti.  

È vietato a tutti i Dipendenti segnalare violazioni e/o illeciti falsi, infondati abusando del 

diritto di segnalazione ad essi garantito. 

Si provvederà all’applicazione di congrue sanzioni a carico di coloro i quali, all’interno 

dell’azienda abusando del potere/dovere di segnalazione, forniscano indicazioni false o 

infondate sulla commissione di illeciti e/o violazioni del Modello di Organizzazione, Gestione 

e Controllo. 

 

3.11 Sistema di gestione della salute e sicurezza in azienda 

Il sistema organizzativo aziendale comprende anche una specifica gestione della Salute e 

Sicurezza del Lavoro in azienda, in conformità a quanto disposto dall’art. 30, T.U. sicurezza. 

La gestione della tutela della salute e della sicurezza sul posto di lavoro è effettuata da Star 

Italia con l’obiettivo di garantire: 

- una corretta identificazione e valutazione dei rischi (su base periodica) ai quali le 

diverse categorie di lavoratori della Società sono esposti; 

- la definizione e attuazione di misure di prevenzione e protezione adeguate 

rispetto ai rischi al fine di eliminarli o ridurli in maniera sostanziale; 

- la limitazione al minimo dei lavoratori esposti ai rischi rilevanti; 

- la definizione di adeguate misure di protezione collettiva e individuale; 

- la gestione delle emergenze; 

- la formazione, informazione ed addestramento dei lavoratori; 

- la sorveglianza sanitaria; 

- la manutenzione degli ambienti, degli impianti, delle attrezzature, dei macchinari 

e dei dispositivi di sicurezza in conformità alle indicazioni dei fabbricanti. 
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Per l’illustrazione dell’assetto organizzativo di Star Italia s.p.a. in tema di tutela della salute e 

della sicurezza dei lavoratori, si rinvia alla Parte Speciale relativa ai Reati colposi contro 

l’incolumità individuale commessi con violazione della normativa a tutela della salute e 

sicurezza dei lavoratori. 

Ai fini della descrizione del sistema di organizzazione e gestione della Società, le definizioni 

rilevanti sono mutuate da quelle di cui all’art. 2 del D.Lgs. n. 81/2008: 

• lavoratore: persona che, indipendentemente dalla tipologia contrattuale, svolge 

un’attività lavorativa nell’ambito dell’organizzazione di un datore di lavoro pubblico o 

privato, con o senza retribuzione, anche al solo fine di apprendere un mestiere, un’arte 

o una professione, esclusi gli addetti ai servizi domestici e familiari; 

• datore di lavoro: soggetto titolare del rapporto di lavoro con il lavoratore o, comunque, 

soggetto che, secondo il tipo e l’assetto dell’organizzazione nel cui ambito il lavoratore 

presta la propria attività, ha la responsabilità dell’organizzazione stessa o dell’unità 

produttiva in quanto esercita i poteri decisionali e di spesa; 

• dirigente: persona che, in ragione delle competenze professionali e di poteri gerarchici e 

funzionali adeguati alla natura dell'incarico conferitogli, attua le direttive del datore di 

lavoro organizzando l'attività lavorativa e vigilando su di essa; 

• preposto: persona che, in ragione delle competenze professionali e nei limiti di poteri 

gerarchici e funzionali adeguati alla natura dell'incarico conferitogli, sovrintende alla 

attività lavorativa e garantisce l'attuazione delle direttive ricevute, controllandone la 

corretta esecuzione da parte dei lavoratori ed esercitando un funzionale potere di 

iniziativa; 

• Servizio di Prevenzione e Protezione dai rischi: insieme delle persone, sistemi e mezzi 

esterni o interni all’azienda finalizzati all’attività di prevenzione e protezione dai rischi 

professionali per i lavoratori; 

• Responsabile del Servizio di Prevenzione e Protezione: persona in possesso delle 

capacità e dei requisiti professionali di cui all’articolo 32 del d. lgs. 81/08 designata dal 

datore di lavoro, a cui risponde per coordinare il servizio di prevenzione e protezione dai 

rischi; 
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• medico competente: medico in possesso di uno dei titoli e dei requisiti formativi e 

professionali di cui all’articolo 38 del D.Lgs. n. 81/2008, che collabora, secondo quanto 

previsto all’articolo 29, comma 1, con il Datore di lavoro ai fini della valutazione dei 

rischi ed è nominato dallo stesso per effettuare la sorveglianza sanitaria e per tutti gli 

altri compiti di cui al Decreto n. 81/2008; 

• Rappresentante dei Lavoratori per la Sicurezza: persona eletta o designata per 

rappresentare i lavoratori per quanto concerne gli aspetti della salute e della sicurezza 

durante il lavoro. 

 

DATORE DI LAVORO 

Come noto, la vigente normativa in materia di sicurezza sul lavoro pone l’obbligo di garantire 

la tutela della salute e della sicurezza dei lavoratori principalmente in capo al Datore di 

lavoro, così come definito dal citato art. 2, D.Lgs. n. 81/2008. 

In Star Italia s.p.a. la qualifica di Datore di Lavoro è attribuita al CEO. Egli, pertanto, sarà 

tenuto a: 

- dirigere e coordinare il lavoro dei dipendenti dell’azienda per quanto riguarda 

tutte le condizioni di sicurezza ed igiene del lavoro ed a tutela comunque dei 

lavoratori; 

- procedere alla costante valutazione, controllo e vigilanza della sussistenza delle 

condizioni stesse per quanto riguarda le strutture, ivi comprese macchine ed 

impianti per quanto riguarda il loro uso e l’esecuzione del lavoro dando ogni 

necessaria e opportuna disposizione in proposito; 

- intervenire nell’individuazione dei fattori di rischio e nell’individuazione delle 

misure per la sicurezza e la salubrità degli ambienti di lavoro nel rispetto della 

normativa vigente; 

- far elaborare dai Servizi competenti le procedure di sicurezza per le attività 

aziendali; 

- assicurare l’informazione e la formazione dei lavoratori nell’osservanza di quanto 

disposto dalla Legge; 
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- dirigere e coordinare, con riguardo al rispetto delle leggi vigenti, l’attività relativa 

alla sicurezza negli ambienti di lavoro; 

- dirigere, coordinare, organizzare, vigilare per l’adempimento delle norme che 

regolano le materie sopra citate e con il potere di dare in merito le opportune 

disposizioni e di prendere ogni provvedimento per mantenere o per conseguire il 

suddetto adempimento. 

 

PREPOSTI  

Per meglio provvedere a garantire la salute e la sicurezza sui luoghi di lavoro, il CEO ha 

provveduto ad individuare i preposti che sono tenuti ad adempiere agli obblighi di vigilanza e 

controllo specificamente indicati nel T.U. Sicurezza e puntualmente specificati nella Parte 

Generale del presente modello.  

 

SERVIZIO DI PREVENZIONE E PROTEZIONE  

Il ruolo di Responsabile del Servizio di Prevenzione e Protezione è stato affidato a un 

soggetto in possesso delle capacità e dei requisiti di cui all’art. 32 del D.Lgs. n. 81/2008. 

Il Responsabile del Servizio di Prevenzione e Protezione svolge, in particolare, le seguenti 

mansioni: 

- individua i fattori di rischio, aggiorna la valutazione dei rischi, individua misure di 

sicurezza e salubrità dell’ambiente di lavoro; 

- elabora misure preventive e protettive e sistemi di controllo delle misure 

adottate; 

- elabora procedure di sicurezza per le varie attività aziendali; 

- propone programmi di formazione e informazione per i lavoratori; 

- indice la riunione periodica con il Datore di Lavoro, il medico competente e l’RLS; 

- assicura l’aggiornamento e l’applicazione della conformità legislativa in ambito di 

salute e sicurezza nei luoghi di lavoro; 

- riferisce alla Direzione sulle prestazioni del sistema di gestione sicurezza al fine 

del riesame e del miglioramento; 

- emette il documento annuale “Sicurezza e salute”. 
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MEDICO COMPETENTE  

Ai sensi e per gli effetti dell’art. 18, comma 1, lett. a), D.Lgs. n. 81/2008, il Datore di Lavoro 

ha provveduto alla nomina del medico competente (MC), che presta le proprie attività in 

favore della Società sulla base di un contratto di consulenza annuale. Questi, assistito da 

persona abilitata all’esercizio della professione infermieristica, svolge le attività di 

sorveglianza sanitaria e gli altri adempimenti rilevanti, tra i quali quelli di cui all’art. 25 del 

D.Lgs. n. 81/2008. Peraltro, egli partecipa alla strutturazione del Documento di Valutazione 

dei Rischi. 

L’operatività, le attività e la periodicità delle stesse risulta da documentazione elettronica in 

possesso del medico competente. 

 

RAPPRESENTANTE DEI LAVORATORI 

Il D.Lgs. n. 81/2008 assegna un ruolo significativo alle parti sociali e ai lavoratori nell’ambito 

del sistema aziendale di tutela e promozione della salute e della sicurezza. In tale contesto, 

nell’attuale quadro regolatorio risulta caratterizzante proprio il ruolo del Rappresentante dei 

Lavoratori per la Sicurezza (RLS). La sua partecipazione prende le forme dell’informazione, 

della consultazione, del diritto di accesso. 

In ottemperanza alle norme vigenti, la Società riconosce al RLS tutte le prerogative di cui 

all’art. 50 del D.Lgs. n. 81/2008 nonché quelle della contrattazione collettiva. 

 

I LAVORATORI ADDETTI AL SERVIZIO EMERGENZE 

I lavoratori incaricati alle misure di prevenzione sono opportunamente individuati per 

svolgere, se necessario, attività di gestione delle emergenze sia sanitarie che antincendio. 

Copia della documentazione attestante l’attività di formazione ricevuta dal predetto 

personale è conservata presso i locali del Servizio di Prevenzione e Protezione. 

L’elenco del personale della squadra antincendio e della squadra di primo soccorso è 

riportata nell’organigramma della sicurezza.  
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LA VALUTAZIONE DEI RISCHI  

Il processo d’individuazione e valutazione dei rischi rappresenta un’attività centrale per la 

gestione della sicurezza in azienda. 

In Star Italia s.p.a. la valutazione dei rischi è stata eseguita, relativamente alle lavorazioni 

svolte dal personale e da eventuali ditte esterne, tenendo in considerazione le 

caratteristiche proprie dell’attività, sulla base dei dati e delle indicazioni derivanti: 

Þ dalla bibliografia esistente in materia di sicurezza sul lavoro 

Þ dall’analisi delle statistiche degli infortuni sul lavoro 

Þ dalle norme di Legge vigenti 

Þ dalle norme di buona tecnica  

Þ da livelli di esposizione professionale 

Þ dalla metodologia proposta da Ambiente e Lavoro 

Þ dalle Linee Guida 

La valutazione dei rischi è condotta in conformità a quanto previsto dell’art. 15, D.Lgs. n. 

81/2008; essa riguarda l’attività della Società e ha come oggetti di analisi: 

1. il livello di rischio cui sono soggetti i lavoratori impiegati nelle differenti mansioni, sia che 

tale rischio derivi dalle caratteristiche specifiche dell’ambiente di lavoro (ambienti, impianti, 

ecc.), che dalle condizioni e dai modi in cui l’attività lavorativa viene condotta (utilizzo di 

attrezzature e macchine, procedure operative, ecc.), o dal combinarsi di tali fattori; 

2. il livello di sicurezza prodotto dai vari provvedimenti adottati a tale fine (interventi sui 

luoghi di lavoro, sugli impianti, sulle attrezzature, sui mezzi di protezione e sulle procedure 

operative); 

3. l’adeguatezza o meno di tali provvedimenti nel raggiungere gli obiettivi fissati in tale senso 

(sia che derivino da vincoli normativi che da obiettivi liberamente assunti dall’azienda). 

La valutazione consente, inoltre, al Datore di lavoro di prendere i provvedimenti che sono 

effettivamente necessari per salvaguardare la sicurezza e la salute dei lavoratori. 

Questi provvedimenti comprendono: 

Þ prevenzione dei rischi professionali; 

Þ informazione dei lavoratori; 
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Þ formazione professionale dei lavoratori; 

Þ organizzazione e mezzi destinati a porre in atto i provvedimenti necessari. 

I risultati della valutazione periodicamente aggiornata verranno impiegati dal Datore di 

lavoro per stilare un piano di intervento finalizzato a migliorare o mantenere accettabili le 

condizioni di igiene e sicurezza negli ambienti di lavoro e per fornire tutte le informazioni 

necessarie ai dipendenti ed a coloro i quali sono coinvolti nell’attività per lo svolgimento del 

lavoro in condizioni di sicurezza.  

Il piano di intervento viene approvato dal Datore di lavoro, il quale provvederà ad attivare 

tutti quegli aspetti relativi alla realizzazione delle opere descritte nelle proposte di 

miglioramento. 

In sintesi, la metodologia adottata per la stesura della valutazione dei rischi è la seguente: 

Þ identificazione dei fattori di rischio; 

Þ identificazione dei lavoratori esposti; 

Þ stima dell'entità delle esposizioni; 

Þ stima della gravità degli effetti che ne possono derivare; 

Þ stima della probabilità che tali effetti si manifestino; 

Þ verifica della disponibilità di misure tecniche, organizzative, procedurali, per eliminare o 

ridurre l'esposizione e/o il numero di esposti; 

Þ verifica dell'applicabilità di tali misure; 

Þ definizione di un piano per la messa in atto delle misure individuate; 

Þ verifica dell'idoneità delle misure in atto; 

Þ redazione del documento; 

Þ definizione di tempi e modi per la verifica e/o l'aggiornamento della valutazione. 

La valutazione segue un orientamento per aree di lavoro. 

Il piano di individuazione e valutazione dei rischi è sottoposto a revisioni periodiche, come 

richiesto dalle normative vigenti. In particolare, il completo rifacimento della valutazione 

avviene ogni tre anni. 
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FORMAZIONE E ADDESTRAMENTO  

L’attività d’informazione e formazione è fondamentale per garantire l’adeguatezza del 

sistema di sicurezza della Società e la sua coerenza con il quadro normativo di riferimento.  

Per questo, per i Dipendenti della Società vengono periodicamente organizzate attività di 

tipo informativo e formativo. In particolare, la Società provvede alla formazione di base al 

momento dell’assunzione o in caso di cambio mansione, a tutto il personale su: 

- rischi per la salute e sicurezza sul lavoro connessi alla attività della impresa; 

- rischi specifici cui ogni lavoratore è esposto in relazione all’attività svolta; 

- procedure che riguardano il primo soccorso, la lotta antincendio, l’evacuazione 

dei luoghi di lavoro; 

- normative di sicurezza e disposizioni aziendali in materia di salute e sicurezza; 

- misure ed attività di protezione e prevenzione adottate. 

Si prevede anche una formazione specifica per gli addetti alle misure di antincendio e di 

primo soccorso. 

  

3.12 Selezione e formazione del personale 

In Star Italia s.p.a. il processo di selezione del personale è attivato solo dopo il 

completamento di un processo interno (anche autorizzativo), che prevede la valutazione 

della reale esigenza della posizione richiesta, anche a fronte della valutazione della 

dotazione organica stabilita annualmente.  

Tale processo è improntato al criterio generale della segregazione dei compiti. 

Il personale è selezionato sulla base di ben definiti criteri e procedure aziendali, in modo da 

consentire una valutazione, in steps successivi, delle qualità professionali dei singoli 

candidati in relazione alla posizione che il futuro dipendente dovrà occupare. Regola della 

società è quella di verificare, prima di procedere all’assunzione di un nuovo dipendente, se il 

relativo profilo sia già disponibile all’interno della Società. 

Gli atti inerenti alla gestione del personale (assumere, licenziare i dipendenti, fissare gli 

stipendi, stabilire le attribuzioni etc.) spettano al CEO, che detiene, altresì, i poteri di 
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sorveglianza e quelli disciplinari. Il CEO si serve per le attività di selezione, assunzione e 

formazione della Funzione Risorse Umane e delle singole Funzioni collegate alla specifica 

assunzione.  

L’intero processo di reperimento, selezione e assunzione del personale è tracciato in forma 

scritta e conservato nell’archivio del personale. 

I contratti di assunzione sono a norma di legge e contengono le necessarie previsioni in 

relazione alle esigenze indicate nel D.Lgs. n. 231/2001. 

Tutto il personale in forza all’azienda ha un contratto a tempo pieno ed è coperto dal 

contratto collettivo di lavoro nazionale. La Società, nel tempo, ha progressivamente 

incrementato (del 79%) la propria forza lavoro, impegna personale giovane (64% dei 

dipendenti è di età inferiore ai 30 anni) e femminile (il 71% dei dipendenti è donna). La 

Società incentiva la parità di genere attraverso una politica interna inclusiva, libera da 

discriminazioni e pregiudizi ed in grado di valorizzare i talenti personali. E’ diretta ad attuare 

politiche di welfare per concretizzare l’impegno concreto nel migliorare la soddisfazione 

delle persone presenti in azienda. Politiche collegate alla qualità del lavoro consentono 

anche un miglioramento dell’assetto organizzativo interno. 

La Società si è fortemente impegnata nella formazione e crescita del personale assunto e si 

assume il compito di curare la periodica e costante formazione, monitorando ed 

implementando le iniziative volte in tal senso, al fine di promuovere le proprie risorse 

umane.  

 

3.13 Sistema di gestione ambientale 

Star Italia s.p.a. è iscritta all’Albo Nazionale di Gestori ambientali operando grande 

attenzione ai rifiuti prodotti nelle lavorazioni seguite e gestite.  

La Parte speciale del presente Modello 231 illustra le procedure interne relative alla gestione 

dei rifiuti aziendali. 

La stessa, inoltre, svolge una ricerca di proposte commerciali innovative, sempre più tese alla 

ricerca dei migliori standard energetici e sostenibili. 
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Vengono, altresì, perseguiti comportamenti aziendali responsabili attraverso l’utilizzo di 

tecnologie innovative e pratiche ecologiche.  

La sede operativa di Star Italia s.p.a. giace in un’oasi ecologicamente protetta (Parco del 

Delta del Po): 6.000 mq distribuiti fra due edifici costruiti mettendo al primo posto il rispetto 

dell’ambiente  e delle persone. L’azienda è dotata di pannelli fotovoltaici  e di colonnine per 

la ricarica di auto elettriche oltre che di macchine elettriche ad impatto zero per muoversi 

all’interno degli spazi aziendali e che consente anche una riduzione dell’inquinamento 

acustico.  

 

3.14  Piano di formazione e comunicazione  

La formazione interna costituisce uno strumento imprescindibile per un’efficace 

implementazione del Modello 231 e per una diffusione capillare dei principi di 

comportamento e di controllo adottati Star Italia s.p.a., al fine della prevenzione dei reati di 

cui al D.Lgs. n. 231/2001. 

In linea con quanto disposto dal Decreto e dalle Linee Guida, Star Italia s.p.a. darà piena 

pubblicità al presente Modello, al fine di assicurare che il personale sia a conoscenza di tutti i 

suoi elementi. 

La comunicazione dovrà essere capillare, efficace, chiara e dettagliata, con aggiornamenti 

periodici connessi ai mutamenti del Modello. 

Per essere efficace, la comunicazione deve: 

- essere sufficientemente dettagliata in rapporto al livello gerarchico di destinazione; 

- utilizzare i canali di comunicazione più appropriati e facilmente accessibili ai 

destinatari della comunicazione al fine di fornire le informazioni in tempi utili, 

permettendo al personale destinatario di usufruire della comunicazione stessa in 

modo efficace ed efficiente; 

- essere di qualità in termini di contenuti (tale da rendere fruibili tutte le informazioni 

necessarie), di tempestività, di aggiornamento (deve contenere l’informazione più 

recente) e di accessibilità. 

Pertanto, il piano effettivo di comunicazione relativo alle componenti essenziali del presente 

Modello 231 dovrà essere sviluppato, in coerenza ai principi sopra definiti, tramite i mezzi di 
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comunicazione aziendali ritenuti più idonei, quali per esempio l’invio di e-mail o la 

pubblicazione sulla rete aziendale. 

L’OdV ha il compito di promuovere il necessario aggiornamento e adeguamento continuo del 

Modello 231 e dei Protocolli a esso connessi, suggerendo all’organo amministrativo o alle 

funzioni aziendali di volta in volta competenti le correzioni e gli adeguamenti ritenuti 

necessari o anche solo opportuni. 

Il CEO è responsabile, unitamente alle funzioni aziendali interessate, dell’aggiornamento del 

Modello e del suo adeguamento in conseguenza di un mutamento degli assetti organizzativi 

o dei processi operativi, di significative violazioni del Modello stesso, di integrazioni 

legislative. 

Gli aggiornamenti e adeguamenti del Modello 231, o dei Protocolli ad esso connessi, sono 

comunicati dall’OdV al CEO nonché agli altri soggetti apicali ed ai dipendenti, mediante 

apposite comunicazioni inviate a mezzo internet e, se necessario, attraverso la 

predisposizione di riunioni sugli aggiornamenti e adeguamenti più rilevanti. 

Qualora Star Italia s.p.a. riceva da parte di altre società delle prestazioni di servizi, ciascuna 

prestazione deve essere disciplinata da un contratto scritto, in cui venga contemplata la 

clausola di assoggettamento al Modello 231. 

Star Italia s.p.a. promuove la conoscenza e l’osservanza dei principi e delle regole di condotta 

previsti dal Codice Etico e dal presente Modello anche tra i consulenti, i partner, i 

collaboratori a vario titolo, i clienti e i fornitori. Per tali soggetti saranno, pertanto, 

predisposti meccanismi per l’inserimento e l’accettazione di clausole contrattuali specifiche, 

che le Funzioni competenti (Legale, Amministrazione e Finanza, ecc.) per le rispettive 

mansioni, sentito l’OdV, provvederanno a inserire negli schemi contrattuali di riferimento. 

  

 

3.15 Whisleblowing 

La società si è dotata di una procedura, di una dotazione e di una struttura in attuazione del 

recente D.Lgs. n. 24 del 10.03.2023, riguardante la protezione di persone che segnalano 

violazioni del diritto dell’Unione e della normativa interna oltre che violazioni del presente 

Modello 231.  
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E’ compito del Gestore della procedura applicare l’istituto, trasmettendo all’OdV ciò di sua 

specifica competenza.  

Qualsivoglia violazione della procedura e degli obblighi normativamente previsti sono da 

considerarsi sanzionabili anche in applicazione del presente Modello 231. 

Il Gestore redigerà ed invierà all’OdV un aggiornamento periodico (sei o 12 mesi, a seconda 

della mole delle segnalazioni) sull’attività complessiva di gestione delle segnalazioni, anche 

non 231, al fine di garantire un flusso informativo costante circa il corretto funzionamento 

dell’istituto. 


